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AVVERTIME^^TTO 


Una  monografia  su  Galileo  letterato  manca,  e  non  senza  tre- 
pidanza  mi  son  messo  a  lavorare  attorno  ad  essa;  non  compiuta- 
mente però,  che  l' arte  di  Galileo,  argomento  arduo  e  nobilissimo- 
aspetta  ancora  chi  la  illustri  degnamente. 

Se  vi  sia  o  no  riuscito,  giudichi  altri:  e  nel  giudizio,  voglio 
sperarlo,  tengasi  conto,  almeno,  del  buon  volere  che  non  mi  è 
venuto  meno  in  questo  studio  delle  letterarie  fatiche  del  sommo 
Pisano,  e  delle  poche  poesie  sparse  in  vari  opuscoli  fuori  comer- 
cio  :  le  une  e  le  altre  degne  che  oggi  venissero  raccolte  e  stu- 
diate come  glorioso  complemento  dell'  opera  e  del  pensiero  di 
quel  Grande. 

Un  pò"  lungamente  mi  sono  intrattenuto  sulle  Con  siderazioni 
al  Tasso  ,  e  soventi  feci  forza  a  me  stesso  che  la  materia  allet- 
tevole e  ristretta  in  limiti  mal  sicuri  non  mi  spingesse  più  in  là 
che  r  argomento  comportasse.  Né  parrà  troppo  del  resto ,  se  si 
consideri  la  loro  speciale  importanza  e  i  giudizi  disparatissimi  che 
ne  han  dato  critici  autorevoli  :  ebbero,  per  la  loro  acre  indole  pole- 
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mica,  caldi  sostenitori  e  forti  contraddittori,  mentre,  se  togli  qual- 
che cenno  di  sfuggita ,  nessuno  si  è  mai  occupato  di  proposito 
delle  altre  scritture  letterarie  del  Galilei.  1) 

Non  inopportuno  mi  parve  dare  in  appendice  qualche  notizia 
d"  un  volume  di  Rime  del  figlio  Vincenzo  ,  inedite  nella  Riccar- 
diana ,  perchè  anche  qui  si  paresse  come  in  vita,  oltre  la  poca 
comunità  di  dolori  e  di  gioie,  il  molto  divario  d'animo  e  d' inge- 
gno, che  fu  nel  padre  e  nel  figliuolo. 

Questi  i  limiti  del  presente  lavoro,  nel  quale,  certamente,  come 
primo  tentativo  d'  un  giovane,  difetti  si  troveranno,  e  non  pochi. 
Ma  sarà  bastevole  compenso  alle  mie  fatiche  la  speranza  ch'esse 
gioveranno  a  far  conoscere  meglio,  nella  sua  interezza,  Galileo 
letterato ,  e  porteranno  un  modesto  contributo  al  monumento 
aere  perenniiis ,  che  i  due  valentuomini,  a'  quali  è  intitolato  que- 
sto volume,  innalzano,  nel  nome  d'  Italia,  a  Galileo  Galilei. 

Catania,  Aprile  1S96. 

N.  V. 


1)  Mi  duole  che  non  abbia  finora  potuto  vedere,  sebbene  n'  abbia  fatto  speciale 
ricliiesta  al  Ministero  dell' Istruzione  Pubblica,  la  "  Bibliografia  Galileiana  ,,  che  for- 
ma il  n.o  16  della  Collezione  degli  Indici  e  Cataloghi,  a  cura  di  Antonio  Favaro  e 
di  Alarico  Carli. 
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La  critica  letteraria  nel  secolo  XVI. 

Mala  nominanza  ha  nella  storia  delle  lettere  il  secolo 
decimosest'o,  e  gli  nocque  certo  lo  splendore  del  precedente  e 
i  pregiudizi  di  parecchi  scrittori,  che  con  non  poca  leggerezza 
pretesero  giudicare  dalla  superlìcie  tutta  la  letteratura  d'  un 
secolo  :  onde  f  uron  dettate  sonanti  apologie  e  maledicenze  vi- 
tuperose. Ma  da  parecchio  tempo  le  ricerche  degli  studiosi, 
con  rigoroso  metodo,  si  sono  estese  al  cinquecento  e  al  sei- 
cento, e  si  è  veduto  esser  gran  vanto  di  queir  età  1'  avere 
iniziato  il  metodo  sperimentale  e  il  libero  esame  in  ogni  parte 
dello  scibile  e  1'  aver  contenuto  in  sé  i  germi  di  nuove  sco 
perte  e  di  nuovi  pensamenti  ,  de'  quali  a  torto  s'  arrogava  il 
vanto  r  età  nostra  ;  e  però  alcuni  fatti  furon  meglio  cono- 
sciuti, molti  uomini  tolti  all'  ingiusta  dimenticanza,  più  cose 
corrette  e  più  giudizi  raddrizzati. 

Si  è  ripetuto,  e  si  crede  comunemente,  che  nella  critica 
letteraria  i  cinquecentisti  fossero  pedanti  eruditi  e  bizzosi,  e 
in  questa  opinione  e'  è  del  vero  e  del  falso  ;  ma  a  scanso  di 
giudizi  avventati  ci  bisogna  anzi  tutto  investigare  brevemente 
le  cause  di  quella  erudizione  e  di  quella  pedanteria. 

Il  secolo  decimosesto  si  può  chiamare  il  secolo  della  cri- 
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tica,  che  si  esercitò  siili'  opera  di  tre  civiltà,  sul  Paganesimo, 
sul, Medio  Evo  e  sul  Rinascimento,  e  si  presenta  perciò  con 
idee  pili  larghe  del  decimoquinto,  per  il  quale  materia  di  ri- 
creazione e  di  studio  furon  le  sole  letterature  greca  e  romana. 
E  fu  critica  nata  e  cresciuta  dalla  restaurazione  delle  forme 
classiche,  la  quale,  fermentata  ne'  sedimenti  dell'età  di  mezzo, 
brulicante  di  nuova  vita  nel  trecento,  si  allargò  e  compi  con 
fede  ed  entusiasmo  nel  quattrocento,  per  opera  degli  umanisti. 
Ma,  a  traverso  tale  rinnovamento  dell'  antichità,  un  fatto  era 
andato  maturandosi,  incerto  e  inavvertito  prima,  definito  e 
gagliardo  poi.  La  venei-azione  degli  scrittori  pagani  e  l'auto- 
rità de'  loro  grandi  iiiterpetri,  Aristotile  e  Platone,  risorti 
anch'  essi  e  studiati  non  più  nella  tradizione  scolastica,  ma 
direttamente  nelle  fonti,  durata  costante  fino  al  quattrocento, 
viene  a  poco  a  poco  timidamente  discussa,  liberamente  criti- 
cata, audacemente  negata  e  contraddetta. 

Il  i-azionalismo,  eh'  era  un  portato  del  risorgimento  clas- 
sico e  un  bisogno  da  tutti  sentito  nelle  nuove  condizioni  so- 
ciiili,  penetra  via  via  nell'  arte,  e  il  pensiero,  scontento  del 
passato  e  non  più  inteso  a  riprodurne  con  pagana  obbiettività 
i  monumenti,  lo  fa  oggetto  di  critica,  ma  a  liberai-si  dal  for- 
malismo dialettico  non  riesce  e  dovrà  venii-e  fino  a  Galileo, 
prima  che  baldo  e  sicuro  di  sé,  spoglio  d'ogni  involucro  este- 
riore, s'  apra  la  via  alla  ragione  e  alla  libertà.  Difatto  la 
metafìsica  e  la  dialettica,  cosi  ben  radicate  dalla  consuetudine 
de'  secoli  anche  nelle  menti  più  ardite,  furon  ultime  a  cadere 
e  per  lungo  tempo  impigliarono  le  nuove  idee  che  in  quelle 
lampeggiavano. 

Tale,  nelle  sue  linee  generali,  fu  la  critica  sulla  fine  del 
cinquecento  e  sul  principio  del  seicento:  nuove  vedute,  nuovi 
criteri  di  metodo  nell"  esame  delle  opere,  ma  incerti  e  involuti 
nella  indigesta  materia  della  erudizione  e  nella  logica  formale 
del  ragionamento.  Cos"i  cominciò  con  Dante  nella  }' ita  Nuova, 
nel  Dp  ]'/(Jr/a)'l  eloquenfìa  e  nel  Convivio;  cos'i  continuò  nel 
quattrocento,  interpetrando  e  illustrando  i  modelli  classici;  cosi 
nel  cinquecento  e  nel  seicento,  dispiegandosi  piìi  dagl'impacci 
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e  arricchendosi  via  via  che  ai  monunienti  pagani  veniva  con- 
giungendo nell'esame  quelli  dell"  età  contemporanea. 

Allora  s' iniziò  la  critica  delle  ragioni  dell'arte;  e  fu  cri- 
tica minuta  ed  erudita.  Né  la  erudizione  fu  in  origine  sfog- 
gio dell'  ingegno  italiano  o  vanitosa  pompa  d'  una  cerchia  di 
dotti  che  trascinarono  il  volgo  dei  letterati  nel  loro  fanatismo  ; 
ma  un  fenomeno  storico  e  necessariamente  italiano,  lo  svol- 
gimento d'  una  tendenza  che  giù  ferveva  in  basso  e  in  alto, 
nel  popolo  e  nei  dotti,  sotto  tutti  gli  aspetti,  in  tutte  le  for- 
me, per  rinnovare  nella  vasta  e  libera  cultura  pagana  lo  spi- 
l'ito  umano.  Se  non  che  questo  gran  fatto  della  erudizione, 
coni'  è  natui-a  di  tutti  i  grandi  fenomeni  letterari,  per  eccesso 
di  studi  minuti  e  grammaticali  e  per  difetto  di  ardire  e  di 
forti  ideali  che  il  pensiero  volgessero  a  più  feconda  operosità, 
perdette  poi  il  carattere  geniale,  che  fu  ricreazione  dello  spi- 
rito, e  degenerò  in  pedantei-ia  astiosa  e  sterile:  tristi  tempi, 
nei  quali  la  erudizione  non  più  guidò,  ma  ai-restò  il  pensiero. 
Non  è  questo  il  luogo  di  enumerare  le  cause  che  arrestarono 
e  corruppero  il  sano  e  naturale  svolgimento  della  vita  italiana, 
rendendo  la  cultura  fine  a  se  stessa  ;  certo  è  che  ogni  spon- 
taneità e  vivezza  di  vedute  venne  meno  nella  critica  lette- 
raria, che  decadde  miseramente  nella  ricerca  futile  e  meschina 
d' ogni  ragion  poetica. 

Furon  tenuti  in  onore  i  dottori  della  Chiesa  e  i  nazionali 
scrittori,  ma  particolarmente  materia  di  disputa  furono  i  ge- 
neri letterari  usati  dai  Latini  e  dai  Greci,  e  con  i  precetti 
e  le  regole  che  dagli  esemplari  classici  erano  state  già  de- 
sunte da  Aristotile,  da  Cicerone,  da  Orazio  e  da  Quintiliano. 
E  di  tali  precetti  e  dottrine  era  fatta  la  critica  :  lo  spirito, 
il  contenuto  interiore  delle  opere  d'  arte,  il  sentimento  delle 
cose  sfuggiva  ai  critici,  e  dei  capii  avori  dell'  arte  pagana 
investigavano  solamente  la  parte  meccanica,  la  regolarità,  la 
correzione,  la  lingua. 

Più  di  là  non  andavano.  Per  di  pili  quella  serie  di  regole 
convenzionali  si  trovavano  belle  e  fatte  ed  ordinate  in  sistema 
da  Aristotile,  e  ai  critici  non  restava  che  spiegare  e  parafra- 
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sare  la  Poetica  dello  Stagirita.  Onde  fu  sentito  il  bisogno  di 
emendarne  il  testo,  corrotto  da  guasti  e  da  interpolazioni;  e 
una  volta  eliminate  le  dillicoltà  maggiori  e  ridotto  alla  sua 
vera  lezione,  fu  reso  di  più  facile  intelligenza  anche  ai  meno 
intendenti,  e  divenne  testo  obbligatorio  per  tutti  quelli  che  vo- 
lessero iniziarsi  nei  misteri  della  critica,  il  maestro  di  color 
che  sanno,  «  criterio  infallibile  per  ben  fare  e  per  ben  giu- 
dicare »,  giusta  diceva  il  Castalvetro.  L'  autorità  del  greco 
filosofo  era  durata  senza  interruzione,  sovrana,  indiscutibile, 
ed  a  cui  non  si  poteva  contraddire  «  senza  mostrare  di  sentire 
dello  sciemo  »  1);  e  lo  interpetravano  molto  ristrettiv amente 
e,  peggio  ancora,  non  lo  capivano  affatto,  come  non  capivano 
il  segreto  dell'arte  classica,  di  cui  quegli  fu  sovrano  espositore. 

S'intende  che  nel  furor-e  delle  dispute  non  gli  si  contassero 
i  colpi  e  chi  gli  volesse  rivedere  il  conto  nelle  controversie, 
lo  troverebbe  in  più  d'  una  parte  malconcio;  ma  furono  audacie 
a  cui  si  gridò  la  croce  addosso:  insegnino  le  controversie  tas- 
sesche.  Poiché  per  aver  ragione  bisognava  a  ciascuno  tirar 
dalla  sua  Aristotile,  gli  avversari  si  riducevano  a  interpetrar 
diversamente  il  passo  della  Poetica,  e  quando  ciò,  per  la  evi- 
denza indiscutibile,  sembrava  diffìcile,  meglio  che  contraddirgli, 
amavano  nascondere  la  povertà  degli  argomenti  col  pretesto 
che  in  quel  luogo  ci  dovesse  esser  guasto  nei  codici,  o  che,  non 
essendo  la  Poetica  pervenuta  intera,  non  si  potesse  chiaramente 
definire  la  quistione.  In  questo  modo  il  Tasso  difese  1'  uso 
dell'  allegoria  nei  poemi,  della  (juale  non  è  parola  nel  testo 
aristotelico. 

Involuta  cosi  fin  dalle  sue  origini  nel  convenzionalismo 
di  quistioni  puramente  formali,  inceppata  da  non  pochi  pre- 
giudizi resi  inviolabili  dal  tempo  e  dal  consenso  del  volgo  dei 
letterati,  cristallizzata  in  regole  fisse  ed  immutabili,  la  critica 
letteraria,  fatta  sopra  un  mondo  di  carta,  si  andò  immiserendo 
e  isterilendo ,  trascinandosi   spesso   nel  pettegolezzo  e  nella 

1)  L.  Castalvetro,  Poetica  d'  A.  vulgarizzata  et  sposta;  Basilea,  157C, 
pp.  -ài. 
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malignità.  Le  dispute  eraii  vana  pompa  d"  ingegno,  non  amore 
di  verità,  e  la  verità  consisteva  nel  puntiglio  e  nel  superar 
l'avversario:  tristissimi  tempi,  che  alle  lettere  e  alla  critica 
davano  quella  vanità  e  burbanza  di  modi  che  dal  fasto  e  dal- 
l' abbiettezza  spagnolesca  s"  era  appiccata  ai  costumi  e  alla 
vita  civile  degli  italiani.  Spiriti  fiacchi,  ai  gravi  studi  inetti, 
promossero  quelli  di  lingua,  che  allora  appunto  prendevano 
vigore.  «  Senza  voler  punto  menomare  l' importanza  di  tali 
studi,  certo  è  però  ch'essi,  coltivati  allora  da  molti  non  solo 
esprofesso,  ma  anche  esclusivamente,  contribuirono  a  rendei- 
vieppiù  leggiera  la  critica  letteraria,  essendo  invalsa  1"  opi- 
nione che  questa  dovesse  aver  solo  per  ufllcio  la  disamina 
delle  parole;  e  ne  venne  una  superficialità  e  una  grettezza, 
che  degenerava  spesso  in  pedanteria  rabbiosa  e  maligna  »  1). 

Ma  in  altro  campo  dello  scibile  si  veniva  in  questo  tempo 
dispiegando  un  interiore  rinnovamento  del  pensiero,  e  le  nuove 
idee,  pur  involute  nel  formalismo  scolastico,  balenavano  alla 
mente  de'  più  chiari  pensatori.  Già  in  onore  era  tornato  il 
volgare ,  e  si  comentavano  dottamente  e  acutamente  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio,  e  si  giudicava  la  poesia  toscana  render 
dubbia  la  palma  degli  antichi  scrittori  2).  E  questo  studio  dei 
moderni  e  i  nuovi  portati  dell'  ingegno  italiano,  il  poema  ro- 
manzesco, l'eroicomico,  il  melodramma,  conducevano  il  letterato 
a  un  nuovo  criterio  d'  arte,  che  non  cadeva  sotto  il  giogo  delle 
regole  aristoteliche  e  voleva  esser  esaminata  come  frutto  di 
tempi  rinnovellati, 

E  qui  i  più  conservatori  ari-abbattavansi  a  stiracchiare 
il  senso  di  alcuni  luoghi  del  filosofo  greco,  e  a  travisarli  in 
modo  che  li  si  sforzassero  a  contenere  le  noi-ine  fisse  di  tutte 
le  creazioni  passate ,  presenti  e  future.  Ma  a  poco  a  poco 
dalle  tacite  cospirazioni  si  passò  alla  ribellione:  e  curiosa  dav- 


1)  G.  Mestica,    Traiano    Boccalini   e    la  letteratura  critica  e  politica  del 
seicento.  Barbera,  Firenze,  1878. 

2)  T.  Tasso,  Le  Lettere  disposte  per  ordine  di  tempo    ed  illustrate  da  C. 
Guasti,  Le  Mounier,  1852,  I,  pp.  20. 
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vero  sarebbe  questa  storia  dell'  aristotelismo  in  Italia,  che  a 
sira  volta  sarebbe  la  storia  del  pensiero  italiano,  tanta  fata- 
lità congiunse  il  gran  nome  di  Aristotile  alla  nosti'a  schiavitù 
letteraria. 

La  ribellione  fu  assunta  in  nome  del  buon  senso  e  della 
ragione,  e  al  Caro  va  dato  il  \anto  d'avei-e  scosso  per  il  primo 
la  cappa  di  piombo  della  Poetica  d'  Aristotile.  Affermava  reci- 
samente al  Castàlvetro  che  le  regole  del  giudizio  vanno  innanzi 
a  quelle  della  grammatica  :  «  Perciocché  vi  aggirate  intorno 
agli  scrittori,  come  se  l' arte  fosse  finita  negli  artifizi  ;  o 
eh'  ella  sia  come  il  verme  della  seta  che,  fatto  un  suo  buc- 
ciuolo,  vi  si  ringhiugga  e  vi  si  muoia  dentro.  Volete  da  un 
esempio  di  quelli  che  hanno  scritto,  cavar  quel  eh'  essi  hanno 
cavato  dall'  arte  e  dalla  natura  insieme  »  1).  Ma  si  badi  ;  al 
Castalvetro ,  eh'  è  in  mala  nominanza  di  pedante  erudito  e 
bizzoso,  avvenne  quello  che  al  Cav.  Lionardo  Salviati,  di  dover 
contraddire  ai  principi  degli  avversari  più  per  ragion  di  di- 
sputa che  per  convinzione  2).  Per  altro  il  Cast4lvetro ,  che 
fu  il  più  erudito  comentatore  e  traduttore  di  Aristotile,  non 
lo  venera  ciecamente,  ma  spesso  discute  e  ragiona  da  senno 
confutandolo. 

Il  Dacier  lo  accusa  di  non  intendere  il  metodo  di  Aristo- 
tile 3)  :  troppo  esclusivo  giudizio,  perchè  non  solo  Lodovico 
Casti^lvetro,  ma  tutti  gli  espositori  del  500  non  penetrano  nello 
spirito  delle  dottrine  aristoteliche  ;  le  son  corpo  morto  per 
loro,  sul  quale  si  esercitano  con  il  coltello  dell'  anatomico,  per 
investigarne  la  struttura  meccanica.  E  il  più  grande  critico 
del  secolo,  mentre  pone  il  merito  del  poeta  nella  invenzione, 
dichiara  che  non  serve  l' imitazione  della  natura  e  con  vera 
passione  non  si  fa  poesia  :  «  al  pittore  è  più  necessario  avere 
come   esempi   buone  pitture  e  buone  statue  ».    E  fu  la  con- 


1)  A.  e,  Apologia,  Barbera,  1858,  pp.  178. 

2)  Da  nna  lettera  dell'Infarinato  al  Pellegrino,  19  aprile  1586;  cfr.  Control-., 
voi.  XX,  pp.  290. 

3)  Foctiiue  d' A.  traduite  par  Dacier;  Paris,  Wi'l,  pp.  VII. 
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danna  più  severa  pronunziata  da  un  contemporaneo,  quale  il 
Castalvetro,  sopra  una  critica  che  guardava  l'ai'te  a  traverso 
1  modelli  classici,  nella  imitazione  e  riproduzione  artificiale 
delle  forme. 

È  giustizia  però  riconoscere  che  il  Castalvetro ,  come  il 
Salviati,  quando  va  senza  la  compagnia  di  Aristotile,  mostra 
una  notabile  indipendenza  e  dirittura  di  giudizio,  con  metodo 
storico  e  razionale  esamina  gli  scrittori  antichi  e  nuovi  e 
critica  Boccaccio  e  Petrarca.  E  in  questo  tempo  splende  l'idea 
d'  una  parentela  fra  le  lingue  e  le  letterature,  e  si  afferma 
che  il  mutamento  delle  forme  è  secondo  i  tempi  e  la  natura 
degli  uomini.  Per  opera  del  Salviati,  e  qui  è  il  suo  vero  merito 
e  maggiore  della  fama,  si  abbozza  un  disegno  storico  della 
lingua  e  appaiono  i  germi  d'  una  critica  filologica.  Giordano 
Bruno,  mente  speculativa  e  audace,  non  ha  mezzi  termini  od 
incertezze,  e  sicuro  di  sé  afferma  che  «  possono  essere  e  sono 
tante  sorte  di  poeti,  quante  possono  essere  e  sono  maniere  di 
sentimenti  e  d' invenzioni  »  e  «  tanti  sono  generi  e  specie  di 
regole,  quante  sono  regole  e  specie  di  veri  poeti  »  e  «  vere 
bestie  son  quei  retori,  che  escludono  dai  loro  trattati  i  poeti 
nostri  non  seguaci  servili  delle  regole  classiche  »  1). 

A  traverso  tali  fulgori  di  nuovi  e  arditi  ideali  si  veniva 
maturando  il  rinnovamento  scientifico,  e  il  pensiero ,  fecon- 
dandosi, si  pi'eparava  a  litemprarsi  nella  natura  e  nell'arte. 
Questo  movimento  positivo  d'idee  mano  mano  passava  dal  cam- 
po della  scienza  in  quello  della  critica  e  dell'arte,  e  per  opera 
specialmente  di  tre  grandi  scrittori,  Galileo,  Boccalini  e  Tas- 
soni, imprimerà  nuova  vita  alla  critica  letteraria. 


l)  Gli  Eroici  Furori   in  Opere,  v.  II.  Cfr.  CeccHI,   T.   Tasso,  Il  pensiero   e 
le  belle  lettere  italiane  nel  secolo  XVI;  Firenze,  Le  Mounier,  1877,  pp.  236. 
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II. 

Dal  Tasso  al  Galilei. 

Ma  pi'ima  che  la  critica  letteraria  si  emancipasse  com- 
pletamente dalle  pastoie  della  rettorica  e  della  dialettica, 
dovè  attraversare  un  periodo  d'elaborazione  e  d' incertezze:  il 
rappresentante  più  schietto  di  questo  periodo  di  transizione 
è  Torquato  Tasso.  Ingegno  arguto,  di  larga  comprensione, 
nutrito  d'  una  coltura  che  parve  maravigliosa  a  quel  secolo 
eruditissimo,  attratto  da  un  senso  di  novità  e  dal  libero  esa- 
me, distrusse  con  una  forza  raziocinativa  acutissima  le  dot- 
trine convenzionali  ricevute  nelle  scuole  come  sacre  ed  in- 
violabili. Tutto  rovina  dinanzi  alla  sua  audace  critica;  il  pa- 
ganesimo, r  evo  medio  e  il  moderno  si  sfasciano  nel  suo  pen- 
siero, ma  non  riesce  a  ricostruire  sulle  rovine  del  mondo  an- 
tico :  onde,  irrequieto,  si  smarrisce  per  via,  tentenna,  dubita 
e  non  giunge  alla  meta.  Egli  è  la  vittima  più  gloriosa  e  in- 
nocente di  quel  periodo  di  transizione  e  di  penosa  incertezza, 
nel  quale  si  travagliò  lo  spirito  umano,  nell'atto  del  suo  rin- 
novamento. 

Come  filosofo,  molte  autorità  abbattè  e  molti  dogmi  in- 
franse, ma  le  sue  audaci  investigazioni  non  andarono  in  fon- 
do, e  r  anima,  sbigottita  dalle  conseguenze  del  libero  esame, 
visse  e  si  tormentò  sempre  ne'  dubbi,  di  modo  che  poi  lamen- 
tava di  avere  appreso  dalla  filosofia  non  a  «  vivere,  ma  a 
questionare  ».  Come  poeta,  impresse  alle  creature  del  suo  ge- 
nio lo  stampo  di  una  vita  che  moriva  e  d'  un'  altra  che  sor- 
geva; e  tutte,  x\rmida,  Erminia,  Clorinda,  Tancredi,  Rinaldo, 
risentono  di  questo  intorioi'e  contrasto  ,  del  doloi-e  indefinito 
di  chi    le  creò.  Come   letterato,  egli  diede  un  valore  storico 
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alla  critica  ed  ebbe  un  intuito  così  felice  e  potente,  che  molti 
dei  suoi  giudizi  sulle  opere  d'arte  non  sono  neppure  oggi  mu- 
tati. Talvolta  si  disperde  in  una  pomposa  congerie  di  citazio- 
ni, che  vanno  dagli  antichissimi  e  da'  Santi  Padri  a'  moder- 
nissimi, ma  la  sua  è  una  erudizione  piacevole,  geniale  che 
non  opprime  e  non  fastidisce.  Crede  il  De  Sanctis  che  il  Tasso 
professasse  i  medesimi  principi  di  critica  degli  avversari  1), 
ma  non  è  esatto,  e  radicali  eran  le  differenze ,  come  s'  è  in- 
gegnato di  mostrare  il  Xiscia  2).  Per  altro  fu  necessità  che 
il  Poeta  accettasse  la  lotta  nel  campo  in  cui  fu  attaccato;  fu 
necessità  eh'  egli,  combattuto  in  nome  di  Aristotile  ,  di  Ver- 
gilio  e  d'  Omero ,  in  nome  di  questi  si  difendesse.  Se  colpa 
ebbe,  fu  d'  esser  nato  mezzo  secolo  dopo  l'Ariosto,  quando  c'e- 
rano canoni  inviolabili  e  crusche  che  abburattavano  di  santa 
ragione  la  lingua.  Giudicato  equamente,  è  da  notarsi  in  lui 
una  indipendenza  di  giudizi  e  una  larghezza  di  vedute ,  che 
alla  mente  meschina  e  mal  disposta  degli  accademici  sembra- 
rono paradossi.  Nessuno  più  di  lai,  se  acconci  a  ciò  fossero 
stati  i  tempi,  avrebbe  seguito  il  metodo  storico:  né  più  nò 
meno  d'  un  moderno ,  egli  difende  gli  episodi  del  suo  poema 
con  documenti  di  memorie  e  di  cronache.  Ma  dinanzi  a  se 
non  vede  una  via  sicura  :  proclama  la  libertà  di  pensiero  e 
accetta  1'  autorità  ;  dichiara  che  «  gli  ammaestramenti  della 
rettorica  son  posti  per  termine  ai  timidi,  che  i  forti  san- 
no coli"  ardire  guidato  dalla  ragione  ben  superarli  »  3),  e, 
quando  vuole ,  è  retore  perfetto  ;  e  mentre  l' ingegno  tenta 
slanciarsi  creatore  nelle  regioni  infinite  dell'  arte ,  piega  il 
collo  al  giogo  delle  regole  aristoteliche ,  e  condanna  l'opera 
del  genio ,  dopo  averla  amata  e  difesa  contro  la  malignità  e 
la  calunnia. 


1)  storia  della  leti,  ital.,  voi.  II,  pp.  200. 

2)  La  Gerusalemme  Conquistata  e  l'  arte  poetica  del  Tasso,  in  Propugna- 
tore, etc,  N.  S.  voi.  II,  fase.  10,  1889 ,  pp.  102  e  segg.  —  È  chiaro  oramai  che  nel 
Rifacimento  il  Poeta  non  obbedì  a'  principi  degli  oppositori  e  che  alla  Conquistata 
pensò  molto  prima  ohe  questi  gli  si  scatenassero  addosso. 

3}  T.  Tasso,  Dialorjhi,  a  cara  di  C.  Guasti,  Le  Mounier,  1858-59,  voi.  I,  pp.  12. 
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Spettacolo  nobile  e  doloroso  questo  d'  un  grande  poeta , 
costretto  a  dibattersi  nell'  interiore  conflitto  della  coscienza 
rinnovantesi ,  e  da  natura  dotato  di  singolare  attitudine  a 
tracciare  nuove  vie  al  pensiero.  Ma  in  tutte  queste  incertez- 
ze e  traviamenti,  nei  Dialoghi  e  nelle  Lettere,  nelle  Poesie 
e  nei  Discorsi,  voi  avvertite  il  critico  che  vuole  svecchiarsi, 
un  critico,  nel  quale  la  ricerca  non  è  puro  esercizio  lettera- 
rio 0  diletto  di  metafisiche  divagazioni,  ma  un  bisogno  dello 
spirito,  e,  quel  eh'  è  più,  voi  avvertite  l'uomo,  che  osserva  e 
discute,  che  sente  1'  arte  e  la  vita.  Egli  prepara  1'  epoca  mo- 
derna e  si  ricongiunge  direttamente  al  Galilei ,  che  ne  com- 
pirà r  opera. 

Questo  nuovo  indirizzo  della  critica  letteraria  è  la  mani- 
festazione del  pensiero  nel  sedicesimo  secolo;  ma  essa  anco- 
ra abbatte,  non  ricostruisce.  Vedete  Francesco  Patricio  (1529- 
1597) ,  che  ha  fama  come  instauratore  del  neoplatonismo  e 
per  il  suo  ardore  nel  combattere  Aristotile.  Egli  ha  un  con- 
cetto storico  dell'  arte  e  della  poesia,  e  a  formare  la  Poetica 
nuova  spende  24  anni ,  cavandola  dallo  studio  «  di  tutte  le 
forme  poetiche  che  si  sono  succedute  presso  i  vari  popoli 
e  le  diverse  età  del  genere  umano  »  1) ,  ma  non  riesce  a 
tradurre  in  armonia  di  dottrina  i  principi  che  ha  già  fermi 
nella  mente.  Indaga  acutamente  i  difetti  di  Aristotile,  ne  ab- 
batte burbanzosamente  1'  autorità,  ma  non  sa  trovai'e  il  me- 
todo che  lo  guidi  fuori  del  sofisticare  scolastico.  Pare  un  gi- 
gante di  fronte  al  Tasso  e  il  più  vicino  a  Galileo;  certo  non 
ha  i  dubbi  e  le  timidezze  del  primo,  e  nell'  audacia  della  ri- 
bellione ha  qualche  cosa  del  forte  contraddittore  di  Lotario 
Sarsi  :  ma  si  perde  tra  le  macerie  e  non  sa  edificare. 

Si  confronti  il  Parere  di  F.  Patricio  sopra  il  dialogo  del 
Pellegrino  con  la  risposta  del  Tasso  e  si  vedrà  com'  ei  solo 
fra  molti  vedesse  chiaro  nella  differenza  tra  poema  epico  e 
cavalleresco,  e  andasse  più  risoluto  del  Tasso  nel  giudicare 
i  principi  dell'  arte  poetica  e  le  teorie  aristoteliche.  Afferma 

1)  Della  l'oetica,  parte  I,  lib.  1;  Ferrara,  Baldini,  1586. 
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arditamente  che  non  gli  par  bene  incamminato  il  Pellegrino 
«  in  prendere  gì'  insegnamenti  poetici  d' Aristotile  pari  in 
questo  affare  ai  pi-incipì  chiari  e  propri  e  fermi  delle  scien- 
ze ;  non  essendo  questi  d'  Aristotile  né  propri,  né  veri,  né 
bastanti  a  costituire  arte  scienzale  di  poetica,  né  a  formar 
poema  alcuno ,  né  a  giudicarlo  ».  Al  Tasso  questa  pare 
«  offesa  fatta  ad  Aristotile,  fatta  ad  Omero,  fatta  a  tutti  co- 
loro che  hanno  seguito  gli  ammaestramenti  dell'  uno,  e  le 
A'estigia  dell'  altro  »  1).  Ma  il  Patricio  più  amaro  risponde 
con  un  discorso  detto  Trinierone,  perchè  in  tre  giorni  com- 
posto 2).  Qui  la  ribellione  è  più  manifesta  e  par  di  leggere 
alcune  recise  afférmazioni  di  Galileo  contro  Lotario  Sarsi  : 
«  Io  non  ho  mai  lodato  alcuno  dei  filosofi,  che  biasimi  la  ve- 
rità, per  anteporle  né  Aristotile,  né  Platone;  e  che  per  con- 
cordare questi  due,  o  possibile  o  impossibile  ad  accordarsi, 
quella  abbandonasse  ».  E  si  maraviglia  con  una  punta  gali- 
leiana che  «  il  Tasso,  piuttosto  che  comportare,  che  si  dica, 
che  Aristotile  dica  una  bugia,  si  vuole  sbattezzare  di  poeta  »  3), 
e  seguita  a  pigliarsela  con  Omero  ed  Aristotile,  i  suoi  temuti 
fantasmi,  con  una  libertà  che  rasenta  la  maldicenza. 

Ma  intanto  Ira  queste  dispute  si  fa  strada  una  idea,  che 
mostra  il  cammino  fatto  dalla  critica  :  «  ma  se  queste  cose 
sono  da  ridere,  da  ridere  sono  anche  i  fonti,  ond'  elle  sca- 
turiscono ;  cioè  che  non  vi  sia  necessario  alcun  altro  in- 
segnamento che  quegli  d'  Aristotile  »  4).  L'  aveva  detto  il 
Tasso!  Lo  Stagirita  finisce  oramai  d'essere  un  testo  d'evan- 
gelio, a  cui  non  si  possa  contraddire,  e  si  conosce  il  giusto 
valore  della  sua  Poetica,  nella  quale  aveva  investigato  la 
mente  degli  antichi  poeti,  senza  pretensione  di  dettar  leggi, 
fuor  delle  quali  buon  poema  non  si  potesse    formare.  Questo 


1)  Vedi   nelle    Prose  diverse,   etc,  raccolte   dal   Guasti,  Le   Mounier,   1875, 
voi.  I,  pp.  413. 

2)  Fu    pubblicato  in  fine  della   Deca   istoriale  della    Poetica    nel  1586,  e  fa 
parte  delle  Controversie. 

3)  F.  Patricio,  op.  cit. 

4)  Ibid. 
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concetto  s'era  fatto  strada;  anche  il  Tassoni  crede  che  Ari- 
stotile s' era  valso  della  Iliade,  non  essendovi  allora  altro 
poema  migliore,  per  gli  esempi  della  Poetica,  lodandoli  il  me- 
glio che  si  poteva  ;  «  ma  s'  egli  avesse  voluto  con  le  sue  pro- 
pine regole  misurare  ogni  cosa,  o  quanto  gli  restava  che 
dire...  »  1).  Più  esplicito  è  Traiano  Boccalini,  il  quale  in  una 
sua  bizzarra  fantasia,  presentando  il  Tasso  ad  Apollo  il  suo 
poema,  fa  dal  Castalvetro  rigettarlo,  perchè  non  aveva  tro- 
vato che  in  esso  «  fossero  state  osservate  le  buone  regole, 
che  della  Poetica  aveva  pubblicate  il  grande  Aristotile  ».  La- 
gnatosene il  poeta  ad  Apollo,  sua  Maestà  comanda  che  legato 
gli  fosse  condotto  quel  temerario  filosofo  «  che  aveva  ardito 
di  prescriver  leggi,  e  pubblicar  regole  agi'  ingegni  elevati 
dei  virtuosi,  ne'  quali  egli  sempre  aveva  voluto,  che  fosse 
assoluta  libertà  di  scrivere,  e  d'  inventare  ».  Tremava  il 
misero  Aristotile  e  si  scusava  «  eh'  egli  non  aveva  scritte  le 
l'egole  dell'  arte  Poetica  col  senso,  che  dagl'  ignoranti  gli 
era  stato  dato  poi,  che  senza  osservar  i  precetti,  e  le  re- 
gole pubblicate  da  lui  non  fosse  possibile,  che  poema  alcuno 
avesse  la  sua  perfezione,  ma  che  solo,  per  altrui  facilitar 
r  arte  del  poetare,  aveva  mostrato  la  strada,  che  lodevol- 
mente avevano  camminata  i  più  famosi  Poeti  »  2)  :  giudizio 
rettissimo,  dice  Giovanni  Mestica,  che,  espresso  poi  ancora 
da  Alessandro  Manzoni  (Discorso  sul  Romanzo  storico,  p.  II), 
è  apparso  ai  nostri  tempi  come  una  novità  3).  Giudizio,  per 
altro,  che  non  era  più  proprio  del  Boccalini  che  del  Patricio 
e  del  Tassoni  e  di  quanti  si  venivano  educando  a  una  mag- 
giore libertà  di  criteri  e  di  ragionamenti. 

Siamo  già  col  Tassoni  e  col  Boccalini  assai  prossimi  al 
Galilei.  Il  Boccalini,  mente  acuta  e  soda  e  di  fantasia  biz- 
zarramente creatrice,  portò  il  metodo  sperimentale  nella  cri- 


1)  Pensieri,  lib.  IX,  Ques.  XI. 

2)  P.  BOCCALINI,  Ragguagli  di  Parnaso,  Cent.  I,  rag.  XXVIII  —  Venetia,  P. 
Farri  MDCXII. 

3)  G.  Mestic.\,  op.  dt.  pp.  5«. 
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tica  letteraria;  ma  né  anco  in  lui  questa  si  eleva  a  un  sistema 
di  dottrina,  perchè  il  riso,  demolitore  potente,  non  costruisce. 
Le  vecchie  teorie,  quanto  più  minacciate,  tanto  più  s'  ostina- 
vano a  non  voler  morire:  ma  già  minavano  da  tutte  le  parti, 
e  così  violentemente,  da  travolgere  nella  rovina  tutto  quello 
di  buono  che  poteva  conservarsi:  e  ci  fu  reazione.  Mancava 
r  uomo  del  genio  che  s'  avanzasse  fiducioso  e  pieno  d'  ardire 
tra  quelle  macerie,  e,  fatta  giudiziosa  scelta  del  materiale, 
inalzasse  i  primi  fondamenti  dell'  immane  opera,  che  avrebbe 
avuto  compimento  da"  secoli  futuri. 

Il  Boccalini  seguita  l'opera  di  distruzione:  la  vita  arti- 
ficiosa e  spagnolescamente  servile ,  le  accademie  letterarie, 
che  mai  più  come  allora,  sotto  nomi  stranissimi,  infestarono 
la  repubblica  delle  lettere  ,  i  versaiuoli ,  minuti  e  immensi 
come  l'arena  del  deserto,  i  pedanti,  che  mette  a  contender 
per  una  P  e  per  una  T,  le  corti  reali  e  principesche,  tutto, 
in  una  parola,  il  seicento  cade  in  frantumi  e  coperto  di  ridi- 
colo nel  Parnaso  italiano.  Non  è  più  la  critica  schifiltosa, 
vana  e  pedantesca;  ella  va  franca  e  penetra  da  per  tutto, 
senza  passaporto.  Talvolta  è  strana  e  cade  in  fallo,  ma  a  che 
serve?  Le  idee  si  allai'gano,  c'è  un  maggiore  scambio  di  pen- 
sieri, r  arte  e  la  critica  spezzano  le  vecchie  pastoie  e  si  pre- 
parano a  spiccare  un  più  alto  volo. 

Anche  dopo  lo  splendido  discorso  di  G.  Mestica,  molto  re- 
sterebbe a  dire  su  quest'  uomo  singolare,  ed  è  certo  che  se  si 
volessero  raccogliere  nelle  Lei  fere,  nei  Comentari,  nei  Rag- 
guagli le  osservazioni  eh'  egli  ha  modo  di  fare  su  gli  autori 
da  Omero  al  Tasso,  si  vedrebbe  ad  una  grande  indipendenza 
di  giudizio  congiunta  una  temperanza  e  aggiustatezza  di  critica, 
che  non  s'era  mai  veduta  l'uguale:  «  recovvi  tale  una  lar- 
ghezza e  gravità  di  concetti  da  formare  ad  un  tempo  con- 
trapposto e  satira  alla  pedanteria  dominante  »  1).  Ai  contem- 
poranei, naturalmente,  molti  di  questi  giudizi  parvero  para- 
dossi, come  più  tardi  bestemmie  e  paradossi  parvero  i  principi 


1)  O.  Mestica,  op.  cit.  pp.  r>c. 
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e  le  scoperte  di  Galileo  ;  ma  erano  gli  ultimi  sforzi  d'  una 
critica  che  non  voleva  rassegiiai'si  a  morire.  Le  forze  nuove 
intanto  si  consociano,  sempre  crescenti  di  fede  e  d'  audacia, 
e  pur  essendo  vari  i  mezzi  l' intento  è  comune  ;  e  non  dovrà 
però  recar  sorpresa  che  i  virili  ingegni  s'  incontrassero  di 
frequente  ne'  risultati  delle  ricerche,  ne'  giudizi  e  nelle  os- 
servazioni 1). 

Il  Tassoni  ha  comune  col  Boccalini  la  tendenza  a  scio- 
gliersi dalle  pastoie  aristoteliche.  Non  già  eh'  egli,  come  il 
Patricio,  lo  disprezzi,  ma  lo  vuol  discutere,  al  pari  di  Galileo 
(Cfr.  let.  del  25  ag.  1840  a  Fortunio  Liceti),  poiché  «  Aristotile 
fu  uomo  anch'  egli,  e  come  uomo  potè  errare,  non  ostante 
che  7  più  delle  cose  meglio  degli  (litri  intendesse  »  2).  Crede 
egli,  e  lo  ripetè  Galileo,  che  se  Aristotile  fosse  risuscitato, 
avrebbe  corretto  molti  suoi  giudizi  «  e  la  sapienza  mostra  che 
i  moderni  hanno  inventato  cose  che  gli  antichi  le  avrebbero 
tenute  per  impossibili  »  :?>). 

E  queste  per  avventura  erano  le  dottrine  di  Galileo,  l'uo- 
mo che  con  la  fede  e  la  potenza  del  genio  gettò  le  basi  del 
grande  edificio  sulle  macerie  ch'egli  e  i  suoi  precursori  ave- 
vano sparse  per  terra.  Il  Galilei  si  ricongiunge  immediata- 
mente   al    Tassoni  e    al   Boccalini,  coi  quali  ebbe  grande  so- 


1)  Il  Boccalini  fa  che  Apollo  rifiuti  una  istanza  dei  letterati  italiani  "  che  si 
degnasse  di  abilitare  la  bellissima  lingua  italiana  a  trattar  cose  di  filosofia  „  , 
perchè  "  la  filosofia,  scienza  naturalissima,  e  però  nota  fino  a'  fanciulli,  avrebbe 
perduta  tutta  la  sua  riputazione,  se  essendo  trattata  in  italiano,  il  mondo  fosse 
venuto  in  cognizione,  eh'  ella  tutta  stava  ascosa  sotto  certi  termini  scolastici,  che... 
tradotti  poi  in  italiano  avrebbero  scoperto  la  vera  magagna  de'  filosofi ,  i  quali 
notte  e  giorno  si  ammazzano  ne'  perpetui  studi  della  lor  filosofia  più  per  imparare 
i  nomi  che  le  cose  „.  (Op.  cit.  Cent.  I,  rag.  LXXIII). 

Il  Tassoni,  nel  quesito  XIV  del  lib.  IX,  importantissimo  perchè  mostra  come 
egli  intendesse  lo  svolgimento  storico  del  volgare  dal  300  al  600,  ai  filosofi  aggiunge 
i  legisti  e  i  medici,  le  cui  magagne  sono  nascoste  tra'  recessi  e  i  ripostigli  della 
lingua  latina,  "  dove  palesandosi  a  tutti  con  la  favella  comune,  perderebbero  a  un 
tempo  stesso  la  reputazione  e  il  guadagno  „.  (Op.  cit.). 

2-3)  Op.  cit.  Ques.  IV,  ques.  VII. 
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migliaiiza  d' opero  e  d'  ingegno  1).  Carattere  speciale  della 
loro  critica  è  un  fondo  canzonatorio,  un  frizzare  continuo  e 
pungente.  Si  prendono  giuoco  degli  altri  servendosi  d'un  par- 
lar proprio  e  spesso  basso,  con  una  buona  dose  di  frasi  co- 
muni, attinte  alla  viva  fonte  del  popolo.  Non  è  1'  acredine  e 
la  maldicenza  che  usavasi  nelle  controversie  tra  platonici  e 
aristotelici,  tra  il  Caro  e  il  Castalvetro  e  quella  meschina  con 
che  i  fiorentini  cercarono  di  malmenare  Torquato  Tasso.  Nel 
principio  del  seicento,  appunto  perchè  i  virili  ingegni  si  met- 
tevano da  un  punto  più  alto  a  giudicare  e  più  pensieri  dice- 
vano che  parole,  scherzavano  piacevolmente  sur  uomini  e  cose: 
era  la  tendenza  a  gettare  un  po'  di  ridicolo  sulle  golaggini 
e  le  esagerazioni  dei  costumi  spagnoleschi  e  fu  un  portato 
della  società,  d'  onde  nutrimento  prendeva  l'eroicomico  nella 
poesia,  il  frizzo  e  il  sarcasmo  nella  prosa. 

Materia  di  buoni  confronti  porgono  qui  le  Conskler azioni 
al  Tasso  e  le  Considerazioni  al  Petrarca.  Più  soda  cultura 
ha  il  Tassoni,  non  e'  è  dubbio  ;  ma  sgradevole  riesce  talvolta 
la  copia  delle  citazioni  e  dei  paragoni,  con  quell'apparato  di 
erudizione  classica  e  provenzale  «  che  pesa  come  un  monu- 
mento »  2). 

Ma  neir  una  e  nell'  altra  abbondano  le  grazie  satiriche 
e  quel  trarre  a  contrario  senso  i  concetti  dei  poeti,  spingen- 
doli fino  all'  assurdo.  Questi  frizzi  e  queste  tirate  hanno  tale 
somiglianza  il  più  delle  volte  che  sembrano  d'uno  stesso  au- 
tore 3).  Quanto  al  loro  genere  di  critica  si  può  fare  utile 
comparazione  :  di  buon  gusto  entrambi,  ma  spesso  sottilissimi; 
più  dotta  e  temperata  quella  del   Tassoni ,  più    spicciativa  e 


1)  Non  piccolo  divario  s'  avverte  ne'  loro  principi  politici,  e  mentre  sappiamo 
che  indomabili  avversari  della  Spagna  fossero  il  T.  e  il  B.,  del  (ìalilei  nulla  sap- 
piamo, e  forse  per  l' indole  sua  aliena  da  ogni  manifestazione  politica  e  rifuggente 
dal  tirarsi  più  guai  addosso  di  quanti  ne  avesse. 

2)  0.  GUERRINI,  A.  Tassoni  in  Vita  italiana  nel  Seicento,  II,  Milano,  Tre- 
ves,  1895,  pp.  332. 

3}  Cfr.  Considerazioni  al  Petrarca,  Modena,  1609;  son.  II,  X,  XIX,  XXX, 
XXXI,  XXXIV,  etc. 
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pungente  quella  di  Galileo;  le  bellezze  del  Petrarca  non  «ono 
né  dissimulate  né  taciute,  severo  sempre  il  (ìalilei;  poco  o 
niènte  rispettoso  questi  del  Tasso,  molto  ({uegli  del  Petrarca, 
«  re  dei  melici  »,  e  il  fin  suo  non  é  di  tassar  lui,  ma  «  una 
mano  di  zucche  secche  che  non  vogliono  che  sia  lecito  dir 
cosa  non  detta  da  lui,  uè  diversamente  da  quello  eh'  egli 
disse,  né  che  pur  tra  tante  sue  Rime,  alcuna  ve  n'abbia,  che 
si  possa  dir  meglio  »  1).  p]bbe  quindi  il  merito  di  scuotere, 
«  sia  pure  per  capriccio,  per  umor  nero ,  per  bizza  ,  il  fasti- 
dio d'  un  culto  cieco  che  addormentava  nella  noia  la  lirica 
italiana  »  2). 

Il  che  veramente  non  si  può  dii-e  in  lode  del  Galilei,  ajizi 
quello  che  può  recar  maraviglia  è  la  diversa  estimazione  che 
del  Tasso  fanno  il  Boccalini,  il  Tassoni  e  il  Galilei.  Nei  Rag- 
guagli e  nei  Pensieri  é  messo  a  paro  col  divino  Ariosto,  senza 
esitazione  e  con  frasi  e  parole  commendevolissime  :  «  Lumi 
risplendentissimi  (  dice  il  Boccalini  )  della  poesia  italiana  », 
che  per  1'  avarizia  e  l' ingratitudine  dei  tempi  eiitrarono  in 
Parnaso  «  senza  ferraiuolo,  con  la  giubba  tutta  stracciata  ». 
«  Poeti  in  tutte  le  azioni  loro  nobilissimi  »  (dice  il  Tassoni) 
e  «  due  sovrani  lumi  della  lingua  e  dell'  età  nostra,  che  la 
invidia  può  bene  in  questa  fresca  età  scuotere  e  travaglia- 
re 3),  ma  non  farà  già  ella,  che  nei  secoli  che  verranno, 
non  sieno  illustri  e  gloriosi  sopra  tutti  gli  antichi  ».  Il  Boc- 
calini fa  creare  il  Tasso  da  Apollo  «  principe  poeta  e  gran 
contestabile  della  poesia  italiana»  e  il  Tassoni  nella  Gerìtsa- 
leiìime  Liherata  trova  per  un  poema  «  tutte  le  condizioni 
richieste,  vogliasi  bontà,  unità,  perfezione,  verisimilitudine, 
misura  giusta,  varietà  e  maraviglia  »  1).  Proprio  il  contra- 
rio di  quello  che  vi  trovò  Galileo  Galilei. 


1)  Op.  cìt.,  prefaz. 

2)  0.  GUEREINI,  op.  cit.  pp.  386. 

3)  Par  chiara  1'  allusione  alle    controversie  ed  è  ammirevole  tanta  rettitudine 
e  serenità  di  giudizio  in  quelle  miserabili  guerricciuole  letterarie. 

4)  Cfr.  Boccalini,  op.  cit.  C.  I,  R.  XXVII,  XXVIII,  LVIII,  etc;  Tassoni,  op. 
cit.  lib.  TX,  Ques.  XI,  lib.  X  :  Poeti  antichi  e  moderni. 


daT,  tasso  ai.  gami, Ri.  n 


D'onde  tanta  diversità  di  giudizio  in  tre  grandi  scrittori 
contemporanei,  che  pure  in  molte  cose  s'incontrarono  ^  Quan- 
do avremo  esaminato  minutamente  le  Considerazioni  alla 
GcniwJpninic  e  le  ragioni  che  maggiore  influenza  esercita- 
rono nella  mente  di  (xalileo,  la  risposta  verrà  da  sé. 

Ma  prima  di  pi-ocedere  oltre  ci  conviene  sciogliere  alcuni 
dubbi  suir  autore  di  esse  e  1"  epoca  in  cui  questi  potè  averle 
scritte. 


Vaccalluzzo  —  Galileo  letterato  e  poeta. 
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III. 

Quistioni  galileiane. 

Straiiis.siina  ed  incerta  è  la  storia  esterna  delle  Con^iidc- 
l'dzlonl  alla,  Gerusalenune  i/hci-afa  del  Tasso.  Si  sa  che  inter- 
rogato da  Francesco  Rinuccini  intorno  al  merito  comparativo 
de'  due  poeti,  Galileo,  allora  cieco,  aflidandosi  alla  memoria, 
rispondeva  il  5  novembre  1(539:  «  Avrei  potuto  dodici  o  quin- 
dici anni  fa  dare  a  V.  S.  111.'"=^  assai  maggior  soddisfazione 
di  quello  che  potrò  in  questi  gioi-ni  futuri ,  atteso  che  in 
quei  tempi  avevo  il  poema  del  Tasso  legato  1),  con  l' inter- 
posizione, di  carta  in  carta,  di  fogli  bianchi,  dove  avevo  non 
solamente  registrati  i  riscontri  di  concetti  simili  in  quello 
dell'Ariosto,  ma  ancora  aggiuntovi  discorsi  secondo  che  mi 
parevano  questi  o  quelli  dovere  essere  anteposti.  Tal  libro 
mi  andò  a  male,  né  so  in  qual  modo  ». 

Una  copia  anonima,  mutilata  di  quattro  carte,  fu  poi  rin- 
venuta nel  1777  dall'abate  Pier  Antonio  Serassi  in  una  delle 
pubbliche  biblioteche  di  Roma,  in  un  volume  di  Miscellanee. 
L'  abate  la  ricopiò  celatamente  col  proposito  di  darla  alla  luce 
quando  avesse  potuto  «  contrapporre  le  debite  risposte  alle 
sofìstiche  e  mal  fondate  accuse  di  un  censore  in  altre  ma- 
terie di  tanta  celebrità  »  2).  Ma  le  risposte  non  vennero,  e 
il  codice,  senza  che  alcuno  ne  sapesse ,  rimesso  al  suo  posto 


1)  Pare  che  i  due  biografi  del  Galilei,  il  Viviani  e  il  Gherardini,  intendessero 
che  il  G.  avesse  scritto  i  riscontri  in  una  copia  del  Furioso.  Quale  fosse  poi  l'edi- 
zione della  Oerusalemme,  che  servì  al  G.,  non  sappiamo  sicuramente;  scorretta  fu 
certo,  e  forse  quella  di  Casalmaggiore,  una  copia  della  quale  si  ritrovò  recentemente 
nella  Nazionale  di  Firenze,  con  poche  postille  di  mano  del  Galilei. 

2)  In  fronte  alla  sua  copia;  cfr.  Vita  di  T.  Tasso,  Firenze,  Barbera,  1858, 
II,  pp.  146. 
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tra  gli  altri,  fin  tanto  che  fu  di  nuovo  disseppellito  da  un  vo- 
lume di  Miscellanee  della  Barberiana  dall'  abate  L.  Maria 
Rezzi,  il  quale  ne  inlirmò  1'  autenticità  1).  Intanto  la  copia 
del  Serassi,  per  gentilezza  del  duca  di  Ceri,  era  stata  pubbli- 
cata dal  Pasqualoni  nel  1703,  alla  quale  seguì  tosto  l'  edizione 
Veneziana  di  Sebastiano  Valle  e  la  Milanese  del  1808-1811. 

Ma  già  erano  sorte  varie  quistioni.  Dove  sia  andato  a 
finii-e  r  esemplare  interfogliato,  e  chi  ii'  abbia  mutilato  V  apo- 
grafo, non  fu  e  non  sarà  forse  più  possibile  sapere.  Qualcuno 
dubita  che  il  ms.  e  le  carte  1"  abate  «  abbia  immolato  alla 
gloria  del  suo  poeta  »,  ma  sembra  per  lo  meno  strano  che  le 
quattro  carte  siano  state  da  lui  soppresse  in  un  impeto  di  tas- 
sesco  furore.  Non  stava  al  Serassi  stracciai-le  tutte  le  carte  ì 
o  in  quelle  rimaste  sono  per  avventura  meno  furibonde  in- 
vettive contro  il  Tasso?  E  poi  perchè  suppori'e  una  menzogna 
sfacciata  del  buono  abate,  se  proprio  lui  ci  racconta  che  le 
carte  furono  stracciate  da  qualche  «zelante  e  buon  Tassista?  ». 

Miglior  fortuna  non  toccò  a' dubbi  messi  avanti  dal  Rezzi, 
accettati  e  poi  confutati  dall'  Alberi,  e  alla  mal  celata  spe- 
ranza del  Guasti,  che,  cioè,  un  giorno  si  sarebbe  foi-se  pro- 
vato «  con  migliori  ragioni,  che  Galileo  Galilei  non  le  ha 
scritte  »  2).  Questa  vana  speranza  dell'ottimo  biografo  del 
Tasso  dà  modo  a  considerare  perchè  mai  gli  appassionati  am- 
miratori del  Poeta  sorrentino  s'impensieriscano  più  delle  C'on- 
siderazioni  che  delle  altre  scritture  tassomastighe  del  500, 
e  forse  non  ultima  cagione  di  questo  timore  è  la  gravità  delle 
accuse  e  1"  autorità  dello  scrittore  :  onde  vorrebbero  che  non 
le  avesse  scritte.  Ed  è  male  ;  perchè  le  Considerazioni  non 
rendono  meno  venerando  ai  posteri  il  nome  del  Poeta  e  il 
nome  del  Censore.  Per  altro  fa  maraviglia  che  alcuni  insi- 
stano nel  contestargli  la  pater*nità  dell'  operetta,  e  vorrei 
chiedere  a  costoro  qual  altro  de'  critici  del  500  o  del  600  che 


1)  Cfr.  Atti  dell'  Accademia  pontif.  de'  nuovi  Lincei,  anno  V,  sessione  I  del  28 
dicembre  1851. 

2)  Lettere  di  T.  T.,  etc,  voi.  IV,  pp.  XXXVII. 
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non  fosse  Galileo  avrebbe  potuto  comporre  o  adulterare  un 
simile  lavoro.  Se  si  trovasse  uno  a  cui  le  si  potessero  deco- 
rosamente attiùbuire,  non  ci  sarebbe  da  spender  più  parole. 
Ma  quand'  anche  nessuna  lontana  notizia  fosse  a  noi  perve- 
nuta suir  autore  di  esse,  e  ce  n'  è  pur  troppo  1),  quel  genere 
di  critica  nuova,  quel  linguaggio  tecnico,  che  riduce  ad  unità 
scientilica  i  principi  dell'  arte,  quello  sfoggio  di  cultura  pit- 
torica e  quei  lampi  d"  intuito  critico  nello  scoprire  certe  ri- 
poste bellezze  della  Genisalemme,  sulle  quali  passò  il  ghigno 
e  r  indifferenza  del  volgo  letterario  del  secolo,  e  lo  stile  ricco 
di  grazie  satiriche  e  1'  entusiastico  ariostismo,  ci  avrebbero  ma- 
nifestamente detto:  ecco  l'autore  del  Saggiatoìv. 

Un  esemplare  della  Gerìisalemìue  di  Casalmaggiore,  1581, 
con  postille  del  Clalilei,  segnalato  di  recente  nella  Nazionale 
di  Firenze  (C.  10.  1.  22)  dal  Favaro,  non  risolve,  come  subito 
si  sperò,  la  quistione,  perchè  non  si  è  sicuri  dell'autenticità, 
e  del  resto  le  postille  sono  meschinissima  cosa  2). 

Il  Minich  andò  più  in  là,  e  cercò  una  pretesa  somiglianza 
delle  Considerazioni  col  famoso  comento  minacciato  dal  Sal- 
viati  :  lo  stile  è  «  sul!'  andare  di  Carlo  Fioretti  »  ,  i  motti  e 
le  vivezze  sono  del  medesimo  conio  di  quelle  degli  Infarinati, 
e  le  contumelie  maggiori  ;  gli  argomenti    delle  censure  sono 


1)  Paolo  Gualdo,  in  una  lettera  del  5  luglio  1614  (Cfr.  Opere  di  G.  G.,  etc,  voi. 
Vili),  dà  notizia  al  Galilei  dello  stampifero  Bennio  (P.  Beni)  e  d'un  suo  Comento  sopra 
la  Gerusalemme,  al  quale  dice  che  dava  1'  ultima  mano,  "  perchè  ha  inteso  che  V. 
S.  Eccellentissima  ha  commentato  l'istesso  Poema,  onde  ha  dubitato  d'  essere  pre- 
venuto nell'edizione,  e  di  vedersi  così  da  lei  tolta  la  gloria  „.  In  un'altra  lettera 
del  13  luglio  scrive  che  del  Comento  non  si  farà  altro,  per  un  accidente  sopravve- 
nuto al  Beni,  e  aggiunge  :  "  Mi  rincresce  perchè  poneva  V.  S.  in  necessità  di  dar 
"  fuori  ella  ancora  le  argutissime  e  dotte  sue  postille  sopra  l'istesso  autore  „. — 
Questo  è  un  giudizio  bello  e  buono  ;  non  pare  che  le  avesse  lette  ?  E  si  badi  che 
parla  d'  un  Comento  e  di  postille,  non  già  di  semplici  confronti. 

Il  prof.  E.  Mestica,  autore  d'  una  edizione  scolastica  delli  Scritti  di  critica 
letteraria  del  Galilei  (Torino,  Loescher,  1889),  dal  confronto  delle  Considerazioni 
con  le  Postille  e  correzioni  ai  i^'itnoso  ha  ricavato  buoni  argomenti  per  l'autenticità. 

2)  Cfr.  Solerti,  Vita  di  Torquato  Tasso,  Torino,  Loescher,  1895,  voi.  I, 
pp.  455,  nota. 
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gli  stessi  1).  Ora  io ,  che  tale  .studio  comparativo  ho  l'atto, 
mi  .soli  sempre  più  confermato  nella  opinione  che  1'  autore 
delle  Consicle razioni  fosse  di  ben  altra  levatura  che  V  autore 
delle  Stacciate ,  di  trista  memoria.  Lo  stile  non  è  «  suU'  an- 
dare di  Carlo  Fioretti  »  ,  ma  suU'  andare  d'  un  giovane  che 
imprimei'à  nuova  vita  alla  lingua  del  suo  paese,  già  ammuf- 
fita e  isterilita  nelle  accademie  ;  e  le  considerazioni  son  di 
nuovo  conio ,  belle  di  originalità  e  di  sodezza  ,  frutto  d'  un 
amoroso  studio  fatto  più  sulla  natura  che  sui  libri,  fatica  da 
strapazzo  d' uno  scrittorello  inesperto  delle  vecchie  sofisti- 
cherie, che  scrive  di  poesia  senza  consultare  Aristotile  e  senza 
attingere  a  queir  arsenale  di  arti  poetiche^  da  cui  non  sep- 
pero distrigarsi  1  Salviati  e  i  De"  Rossi. 

Ma  quistione  più  impoi'tante,  fin  qui  non  risolta,  è  quella 
che  riguarda  il  tempo  in  cui  furono  scrittele  Considerazioni. 
Comunemente  fu  creduto,  sulla  fede  del  Viviani,  che  Galileo 
le  avesse  composto  nella  sua  prima  giovinezza  ,  vivente  il 
Tasso,  e  precisamente  innanzi  al  1580  ,  nel  qual  tempo  era 
pubblico  lettore  di  matematiche  nello  Studio  di  Pisa.  «  Que- 
sta fatica  gli  fu  domandata  più  volte  con  grandissima  istanza 
da  un  amico  suo  mentre  era  in  Pisa,  e  credo  fosse  il  signor 
Iacopo  Mazzoni ,  al  quale  finalmente  la  diede ,  ma  poi  non 
potè  mai  recuperarla ,  dolendosi  alcuna  volta  con  senti- 
mento della  perdita  di  tale  studio ,  nel  quale  egli  stes.so 
diceva  avere  avuto  (jualche  compiacenza  e  diletto  »  2). 

Il  manosci'itto  serassiauo,  secondo  affermò  il  duca  di  Ceri 
al  Pasqualoni ,  aveva  la  .seguente  indicazione:  «  Il  Galilei 
scrisse  queste  Considerazioni  mentre  era  lettore  allo  studio 
di  Pisa  circa  al  ventesimo  sesto  anno  di  sua  età  ».  Senza 
dubbio  la  notizia  è  attinta  dal  Viviani  ;  onde  il  Pasqualoni 
pose  senz'  altro  la  data  del  1590  3). 

Il  primo  a  inuovei-  dubbi  su  questa  data  fu  l'Alberi,  al- 


1)  A.  Solerti,  op.  cit.,  I,  pp.  455. 

2)  ViviAXi,  Vita  di  O.  G.  in  Opere  di  G.  G.,  voi.  XV. 

3)  Prefazione  riportata  dall'  Alberi  in  Opere,  etc,  voi.  XV. 
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legando  quelle  parole  là  verso  il  fine,  dove  facendo  conside- 
razione sulla  st.  20  del  C.  XIX,  Galileo  postilla:  «...  segno  evi- 
dentissimo del  poco  gusto  di  poesia,  eh'  è  forza  che  avesse 
il  Tasso  »;  modo,  dice  1'  Alberi,  che  non  avrebbe  mai  potuto 
usare  parlando  di  persona  viva.  Però  suppone  che  il  Galilei 
partecipasse  segretamente  alle  controversie  sul  Poema  dopo 
la  morte  del  Tasso  (  m.  1.505),  probabilmente  verso  il  1612, 
quando  di  nuovo  s' inasprirono  per  opera  di  Paolo  Beni,  con 
r  Anticusera,  e  del  grammatico  Orlando  Pescetti.  La  quistio- 
ne  restò  sìih  indice,  ma  parecchi  si  accostarono  alla  opinione 
dell'  editore  toscano ,  fra  i  quali  il  D'  Ovidio  1),  e  recentissi- 
mamente il  Del  Lungo,  che  è  cerio  essere  state  le  Considera- 
zioni «  alquanti  anni  dopo  la  morte  del  Tasso  e  sparsamente 
dettate  »  2). 

Nel  recente  manuale  di  A.  D'Ancona,  il  Favaro ,  che  vi 
contribuì  per  la  Vita  del  Galilei,  scrisse  che  «  del  tempo  della 
dimora  di  Galileo  a  Pisa  come  professore  sono  le  Conside- 
razioni scritte  circa  il  1500  »  3);  e  anche  questo  dubitiamo 
che  si  possa  affermare.  Ma  seguiamo  con  ordine. 

L'  Alberi  si  fece  forte  del  congiuntivo  imperfetto  avesse  e 
della  lettera  al  Rinuccini  4);  il  prof.  Mestica  aggiunse  la  con- 
siderazione alla  st.  10  del  C.  II:  «  Questi  sono  di  quei  scam- 
bietti che  piacciono  assai  ai  giovani...;  ma  in  effetto  quelli 
che  saranno  in  età  di  dismettere  tali  attillature ,  conosce- 
ranno che  non  franca  la  spesa  che  altri  s'  affatichi  tanto  in 
compassar  sei  parole  ».  Quel  «  giovani  »  indicherebbe,  secondo 
il  Mestica,  che  il  critico  della  Gerusa/e/n/ne  non  fosse  giovane. 

L'  argomento  non  pare  che  abbia  il  peso  che  gli  vorrebbe 
dare  l'egregio  Prof.;  quella  è  una  frase  come  un'  altra,  e  se 
ne  sai-ebbe  facilmente  accorto  se  si  fosse  data  la  cura  di  notare 


1)  Saggi  critici,  Napoli,  Morano,  1889,  pp.  201. 

2)  T.  Tasso,  in  N.  Antologia,  1  maggio  1895. 

8)  D'  ANCONA  e  Bacci,  Manuale  della  letteratura  italiana,  etc,  voi.  Ili, 
pp.  :-134. 

4)  Vedila  riportata  in  principio  ili  questo  capitolo,  e  cfr.  Alberi,  0^>cre  etc, 
vo!.  XV. 
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altre  consimili  frasi,  co^^i  comuni  che  potrebbero  stare  benissimo 
in  bocca  d'un  giovane;  d"un  giovane  poi,  come  Galileo,  ricco  di 
studi  e  d'ingegno.  In  fine  della  medesima  considerazione  si  leg- 
ge: «  Insomma  sono  arzigogoli  simili  a  quelli  del  Sator  Arepo 
da  lasciargli  arzigogolare  ai  fanciulli...  ».  Alla  st.  40  del  C.  IL 
«  Questo  è  uno  di  quelli  scherzetti  che  piacciono  ai  fanciulli...  » 
Alla  st.  17:  «  Concetti  da  piacere  ai  principianti..  ».  Alla  st. 
44  del  C.  Ili  :  «  Uno  scherzetto  di  quattro  parole  intrecciate 
da  piacere  ?dY  inesperta  gioventù;..»  e  alla  st.  .53:  «Queste, 
Signor  Tasso,  sono  porcheriole  da  hanibini  »  e  mi  pare  che 
bastino. 

Più  grave  importanza  non  ha  lettera  a  F.  Rinuccini,  per- 
chè ci  fa  solamente  conoscere  che  il  Galilei  fra  il  1624-27  si 
trovava  possessore  del  ms.  Questo,  è  vero,  contraddice  alla 
notizia  del  Viviani,  che,  cioè,  il  ms.,  dato  forse  al  Mazzoni 
tra  il  1589-92,  non  si  fosse  potuto  più  recuperare,  ma  in  nes- 
sun modo  contraddice  che  il  ms.  non  fosse  esistito  nel  tempo 
in  cui  Galileo  era  in  Pisa  e  che  gli  fosse  stato  chiesto  ripe- 
tutamente da  un  amico.  Questi  potè  esser  bene  il  Mazzoni  o 
altri  e  il  ms.  tornare  nelle  mani  dell'  Autore,  il  quale  lo  con- 
servò fino  al  1024-27,  epoca  in  cui  gli  andò  a  male.  Né  è  im- 
probabile che  allora  si  fosse  smarrito  veramente  e  che,  rin- 
venuto poi,  di  nuovo  e  irreparabilmente  si  fosse  perduto  verso 
il  1624-27,  e  che  il  Viviani,  scrivendo  dopo  la  morte  del  Mae- 
stro e  citando  a  memoria  ,  ne  riferisse  la  perdita  al  tempo 
delle  lezioni  di  Pisa.  Non  credo  per  altro  che  al  Galilei  fal- 
lasse la  memoria,  perchè  vei-amente  nel  1614  coi'se  voce  che 
le  Considerazioni  venissero  date  alla  luce  1),  fosse  vero  o 
fantasia  del  Beni,  che  si  credeva  scemata  la  gloria  dal  Ga- 
lilei. A  ogni  modo  in  quel  torno  di  tempo  il  Gualdo  potè  oc- 
cuparsene in  due  lettere  come  di  cosa  certa,  senza  che  l'amico 
Galileo  nella  risposta  parlasse  di  smarrimento. 

Veniamo  ora  all'  argomento  massimo  dell'  Alberi,  massimo 
per  modo  di  dire,  che  quando  pure  fosse  rigorosamente  provato 


1)  Cfr.  le  due  lettere  del  Gualdo,  da  noi  più  indietro  riportate. 
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che  r  imperfetto  congiuntivo  mai  sempre  ave.sse  conservato  la 
rigida  compassezza  della  sintassi  latina,  resterebbe ,  cred'  io, 
a  vedere  se  Galileo  avesse  voluto  dare  un  giudizio  assoluto 
sulla  natura  poetica  del  Tasso,  piuttosto  che  riferirlo  al  tempo 
nel  quale  fu  composta  la  Gerusalcmììie.  E  che  fosse  così  lo 
dice,  per  non  rifarmi  da  capo,  l' imperfetto  che  viene  subito 
dopo:  «  Inoltre  queir  accertò  la  via  non  credo  che  uomo  del 
mondo  ne  che  1'  autore  stesso  sapesse  ciò  che  si  volesse  dire  ». 

Potremmo  nondimeno  anche  noi  spigolare  simili  appicchi 
alla  nostra  tesi:  leggasi  la  considerazione  alla  st.  9  del  C.  XII: 
«  Dove  vi  lasciate  trasportare  dalla  rima,  sig.  Tasso  ?  Queir — è 
chiuse  —  non  ci  ha  che  fai'e,  ed  è  uno  sproposito  come  credo  che 
vi  accorgiate  ».  Or  come  poteva  accorgersene  s'era  morto? 

Ma  che  stiamo  a  discuter  di  grammatica  ?  E  le  regole  della 
logica,  ripeto  col  Caro,  non  vanno  avanti  a  quelle  della  gram- 
matica? Che  è  mai  quel  consigliai-e  che  fa  continuamente  il 
Poeta,  proprio  come  l' Inferigno  e  l' Infarinato,  quel  mandarlo 
continuamente  a  rileggere  le  ottave  del  «  divino  »  Ariosto, 
quel  parlargli  continuamente  in  prima  persona  ,  quel  «  Voi, 
sig.  Tasso  »,  eh'  è  una  canzonatura  ? 

Già  una  lettera  al  Galilei  del  pittore  L.  Cigoli,  del  1600, 
ci  mette  sulla  strada,  perchè  vi  si  chiedono  per  conto  del  Gi- 
rardi «  le  postille  sopita  la  prima  stanza  del  Tasso  »  1)  ;  e 
prima  di  quest'  anno  ci  portano  alcuni  confronti  con  un'  altra 
operetta  di  Galileo.  Le  Considerazion/  furono  scritte  prima  o 
dopo  delle  Postille  al  Fnrioso  l  Nelle  une  e  nelle  altre  sono 
correzioni  ed  osservazioni  identiche,  e  nelle  Postille  si  trovano 
non  solo  accenni  alla  Geì-usaleìntne  e  al  Tasso,  ma,  quel  ch'è 
più,  alle  stesse  Considerazioni;  prova  evidente  che  queste 
sono  anteriori  a  quelle.  Nel  C.  VIII  dell'  Orlando,  st.  6,  Galileo 
chiama  «  tassesco  »  il  verso 

Di  calci  formidabile  p  di  morso. 

e  alla  st.  78  del  C.  XIV,  a'  versi 

Gli  gira  intorno  un  aureo  cereliio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno, 


1)  A,  Favaeo,  G.  G.  e  lo  studio  di  Fadova,  I''irenze,  le  Monnier,  voi.  11.  pp.  2'JU. 
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COSI  postilla:  «  Questi  due  ultimi  versi  sono  proprio  tas.seschi  ». 
Alla  ai.  81  del  C.  XX,  al  verso 

Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e  gli  studi, 

segua  in  margine:  «  tassesco  »;  di  fatto  Galileo  appunta  due 
volte  questa  frase  al  Tasso,  nella  cons.  alla  st.  90  del  C.  IV 
e  alla  st.  30  del  C.  V. 

Gli  spiace  la  durezza  del  verso  ariosteo  (C.  XIV,  70): 

Gli  dì  che  teeo  a  questa  impresa  venga, 

e  lo  corregge  in  Digli  che...,  come  aveva  fatto  nella  cons.  al 
verso  (C.  I,  12): 

E  in  mio  nome  dì  lui  perchè  si  cessa  '? 

Ma  e"  è  di  più.  Due  riscontri  notabilissimi  colpiscono  la 
nostra  attenzione.  Nella  st.  10  del  G.  XLII,  a"  versi 

Come  vide  Gradasso  d'  Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso, 

postilla  ironicamente:  «  Per  far  il  verso  più  numeroso  avria 
detto  il  Tasso 

Cader  dal  busto  il  gran  capo  diviso  », 

rammentandosi  senza  dubbio  della  cons.  fatta  alla  st.  52  del 
C.  Ili  al  verso 

E  crollando  il  gran  capo  alza  la  faccia, 

e  di  quella  fatta  alla  st.  60  del  C.  II  e  di  altre,  dove  il  Censore 
morde  con  la  solita  vivacità  e  spigliatezza  1'  abuso  dell'  ag- 
giunto gramle  (C.  II,  00  e  60;  III,  32,  35,  52....). 

Alla  st.  14  del  C.  VII  del  Furioso  il  Galilei  postilla:  «  Nel 
quarto  verso  intende  rappresentare  1'  alzarsi  e  1'  abbassarsi 
delle  mammelle  mediante  il  respirar  della  donna  ».  Qui  è 
riassunta  1'  osservazione  alla  st.  30  del  C.  IV  della  Liberata. 
Ma  è  ovvio  il  dire  che  in  questo  poema  1'  osservazione  è 
fuor  di  posto,  perchè  la  similitudine,  di  cui  si  parla,  è  nel- 
r  Ai'iosto  e  non  nel  Tasso.  Se  non  che  volendo  Galileo  dichia- 
rare il  vero  senso  della  comparazione  ariostea  «  mal'  intesa 
da  molti  »,  e  non  avendo  in  quel  tempo  postillato  1'  Orlando 
Furioso,  dov'  era  a  [)i'oposilo  (juclla    nota,    l"  appiccicò    nelle 
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Considerazioni,  riassumendola  poi,  anzi  trascrivendone  la 
sola  coda,  nelle  PosiiUc.  Questi  riscontri,  né  pochi  nò  fortuiti, 
basterebbero,  credo,  a  provare  che  quest'  ultime  sono  poste- 
riori a  quelle.  Cominciamo  a  fissare  qualche  data. 

L'  Alberi  colloca  le  Postille  verso  l'anno  1600;  certo  è  che 
il  Galilei  ne  riportò  parte  in  un  esemplare  stampato  a  Ve- 
nezia nel  1603:  dunque  le  Conside/tizioni  sono  più  o  meno 
anteriori  al  1600.  Ma  in  esse  son  tanti  riscontri  del  Tasso 
coir  Ariosto,  che  risalta  subito  la  profonda  conoscenza  che  del 
poema  ariosteo  in  quel  torno  aveva  il  Galilei.  Ciò  e'  induce  a 
credere  che  non  solo  egli  avesse  allora  studiato  V  Orlando,  come 
V  indole  sua  lo  portava,  ma  avesse  pensato  di  farvi  intorno 
quelle  note  ed  emendazioni,  che  il  suo  squisito  gusto  gli  ve- 
niva consigliando,  e  che  poi  fece,  spinto  certamente  dall'  e- 
sempio  delle  Considerazioni  che  veniva  scrivendo  per  la  Ge- 
rusalemme  :  mi  sembrano  nate  gemelle,  quasi  parallele,  a 
persuadere  il  difficile  Censore  quanta  materia  d'imperfezioni 
si  trovasse  nella  Gerusalemme  e  come  perfettissima  in  ogni 
particolare  fosse  1'  opera  del  «  divino  »  Ariosto. 

Alle  Considerazioni  intanto  avremo  agio  di  assegnare 
un'  epoca  molto  anteriore  al  1600. 

Strano  !  in  tante  pagine  di  considerazioni ,  in  tanto  cu- 
mulo di  censure,  di  appunti,  di  acri  e  mordaci  punture,  non 
un  accenno,  non  un'  allusione  anco  lontana  alla  Gerusaleni- 
me  Conquistata!  Galileo,  il  terribile  censore,  che  non  rispar- 
miò villanie  al  Cantore  di  Goffredo,  che  gettò  a  piene  mani 
r  ingiuria  e  il  ridicolo  sul  Poema  e  sul  Poeta,  che  trovò  a  ri- 
dir su  tutto,  sulla  grammatica  e  sulla  sintassi,  sullo  stile  e 
sulla  lingua,  non  avrebbe  riso  anco  una  volta  sul  nuovo  parto 
dell'ingegno  del  Tasso,  non  avrebbe  trovato  sul  labbro  uno 
di  quei  epigrammetti,  cosi  facili  in  lui,  contro  l'infelice  nuovo 
tentativo  di  Torquato! 

Strano  in  vero  sarebbe  stato  se  il  rifacimento  del  Poema 
fosse  stato  allora  pubblicato  e  Galileo  1'  avesse  conosciuto  ;  fu 
dato  alla  luce  il  1593  e  però  le  Considerazioni  si  devon  col- 
locare prima  di  quest'  epoca. 
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Che  Galileo  fosse  anche  più  giovane,  ce  lo  dice  il  fatto 
ch'egli  accolse  più  tardi  nelle  sue  elegantissime  prose  qualcuna 
delle  voci  appuntate  al  Tasso  1),  e  1'  altro,  che,  cioè,  mostra 
nelle  Considerazioni  di  non  avere  allora  studiato  la  Divina 
ConnrtpfUa,  studio  che  fece  nel  1588,  nel  quale  anno  lesse  le 
due  lezioni  suU'  Inferno  dantesco. 

Questo  per  la  lingua.  La  fisonomia  delle  considerazioni, 
la  forma  violenta,  quelle  escandescenze,  queir  acrimonia,  que- 
gl'  impeti,  quelle  apostrofi  non  manifestano  un  giovane  critico? 
Uno  scrittore  d'  età  e  di  senno  maturo  non  avrebbe  oltrepas- 
sato la  giusta  misura,  dato  pure  che  le  Considerazioni  non 
fossero  scritte  per  il  pubblico.  Il  che  s'  ha  da  intendere  in  un 
certo  modo,  a  non  voler  credere  che  Gralileo  sotterrasse  il  ms., 
dopo  di  averci  tanto  faticato,  ed  in  un  tempo  in  cui  vive  ed 
ardenti  eran  le  controversie  tassesche.  Indubbiamente  il  ms. 
fece  il  giro  nelle  farmacie  e  nelle  sale  di  conversazioni  lette- 
rarie, delle  quali  un  tempo  era  1'  anima  il  Galilei,  e  passò  di 
mano  in  mano  ai  suoi  amici  2).  Del  resto,  stando  al  Gherar- 
dini,  Galileo  «  avrebbe  desiderato  che  questa  sua  fatica  fosse 
stata  letta  e  vista,  perciò  deplorava  bene  spesso  la  disgrazia 
di  averla  smarrita  senza  speranza  di  trovarla  ». 

E,  dopo  tutto,  non  pari-ebbe  che,  se  vili  furono  gli  Acca- 
demici 3)  a  far  guerra  a  un  infelicissimo  vivo,  vilissimo  sa- 


1)  Nei  Dialoghi  de'  Massimi  Sistemi  mi  occorse  di  notare  il  verbo  "  conve. 
nire  ,  nel  senso  dal  (ialilei  censurato  in  quel  verso  della  st.  20  del  CI:  "E  Boe- 
mondo  sol  qui  non  convenne  „.  A  nessuno  poi  è  sfuggito  l'uso  frequente  di  gli  ri- 
ferito a  nome  di  genere  femminile  in  queste  stesse  Ginsider azioni,  dov'  egli  spesso 
lo  rimprovera  al  Tasso!  Tanto  è  vero  che,  a  voler  trovare  a  ridir  su  tutto,  spesso 
non  si  sa  più  quel  che  si  dica. 

2)  Che  r  ariostismo  del  Galilei  fosse  noto  a'  contemporanei,  n'  è  prova  il  Redi 
che  ne  parlò  al  Magalotti  come  d' un  fatto  notissimo,  senza  che  perciò  avesse  potuto 
leggere  le  Considerazioni. 

3)  Dopo  gli  studi  del  Fanfani  (Borghini,  anno  V,  n.  16^,  del  D'  Ovidio  (in  una 
"  nota  „  letta  il  27  nov.  1893  alla  regìa  Accad.  di  scienze  mor.  e  polit.  di  Napoli),  e 
recentemente  del  prof.  Vivaldi  (La  più  grande  polemica  del  500,  Catanzaro,  1895), 
non  tutti  soddisfacenti  ci  paion  le  postume  difese  che  il  Guasti  ha  fatto  della  Cru- 
sca (I^ettere  di  T,  Tasso,  etc,  voi.  IV,  pref.  ). 
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l'ebbe  stato  Galileo  a  lanciare  a  piene  mani  lo  scherno  e 
r  ingiuria  sur  un  infelicissimo  morto  ?  La  riverenza  e  l'amore 
che  portiamo  al  Grande,  che  Italia  tutta  onora,  quando  pure 
fossimo  a  manco  d'  ogni  più  grave  ar-gomento,  ci  dispongono 
r  animo  a  credere  che  G.  Galilei  si  sarebbe  astenuto  da  certi 
acutissimi  strali ,  che  sarebbero  andati  a  ferire  nell'  umile 
tomba  le  ceneri  di  Torquato  ! 

Dopo  quello  che  slam  venuti  dicendo  nel  progresso  di 
questo  ragionamento,  torniamo  ad  esaminare  la  testimonianza 
del  Viviani,  la  quale  in  vero  troppo  debolmente  fu  impugnata, 
e  non  vediamo  perchè  non  si  debba  prestar  fede  all'  ottimo 
discepolo  di  Galileo,  quando  scrive  che  questa  fatica  fu  «  do- 
mandata »  al  Maestro  «  più  volte  con  grandissima  istanza  » 
da  un  amico  suo,  mentre  era  in  Pisa. 

Qui  il  biografo  afferma  recisamente,  non  lascia  luogo  al 
dubbio,  mentre  della  persona  di  Iacopo  Mazzoni,  con  quel 
credo,  dubita  egli  stesso  1).  Se  non  lo  sapeva  Galileo,  che 
maraviglia  è  che  non  lo  sapesse  il  discepolo  ?  Ma  a  scrivere 
a  questo  modo,  qualche  cosa  di  vero  doveva  saperla  il  Vi- 
viani. Certo  è  che  il  Galilei  fu  in  Pisa,  collega  del  Mazzoni, 
dal  1589  al  1595^;  le  Considerazioni,  per  le  ragioni  sopra  dette, 
sono  per  lo  meno  anteriori  al  1593.  Ora  noi  non  abbiamo  dif- 
ficoltà a  collocarle  prima  del  1589,  ossia  prima  che  il  Galilei 


1)  A  me  pare  probabile  che  1'  amico  fosse  il  Mazzoni  ;  i  suoi  biografi  lo  tene- 
vano come  uno  degli  slrapazzatori  del  Tasso,  anzi  nemico  ;  ma  il  Serassi  (  Vita  di 
I.  Mazzoni,  Eoma,  Pagliarini,  1790,  pp.  27...  )  corresse  tali  affermazioni.  Certo  è 
che  il  Tasso  incontrò  il  letterato  cesenese  nel  1574  in  occasione  delle  feste  pesaresi, 
promosse  dal  Duca  Guidobaldo  II  della  Rovere.  Contro  lui  sostenne  allora  il  Maz- 
zoni varie  dispute  letterarie  e  filosofiche,  delle  quali  rimane  traccia  nei  Discorsi 
del  -poema  eroico  (I,  pp.  97),  dove  il  Poeta  lo  nomina  con  lode,  chiamandolo  amico. 
E  si  può  ritenere  che  tale  amicizia  si  mantenesse  cordiale,  se  il  Mazzoni,  nella  ristampa 
della  sua  Difesa  di  Dan^e  (Cesena,  1587,  pp.  185,  469,  515,  560,  712),  fervendo  le  con- 
troversie, prese  a  dimostrarne  il  pregio  di  alcuni  luoghi.  Due  anni  dopo  la  ristampa, 
nel  1589,  si  trovò  collega  del  Galilei  a  Pisa,  ove  è  lecito  supporre  che  saputo  delle 
Considerazioni,  delle  quali  anche  lui  s'  era  occupato,  le  richiedesse  all'  autore  più 
per  naturale  curiosità  di  letterato  e  di  amico   che  per  mal'  animo  contro  il  Poeta. 


III.  —  QUISTIONI  GALILEIANE.  29 


fosse  chiamato  pubblico  lettore  di  matematiche  a  Pisa.  Dice 
egli,  nella  citata  lettera  al  Riiiuccini,  che  «  aveva  nel  corso 
di  molti  mesi,  e  anche  di  (jiualche  anno,  annotati  tutti  i  ri- 
scontri ».  Quale  fu  quest'anno?  Con  tutta  certezza  le  Con- 
siderazioni furono  scritte  nel  tempo  in  cui  maggiormente  fer- 
vevano le  dispute  sulla  Liberafa,  le  quali  dalla  comparsa  del 
Poema  continuarono  fino  al  1500,  e  si  riaccesero  poi  viva- 
mente verso  il  1GP2. 

Molte  allusioni  si  trovano  nella  scrittura  galileiana  a 
queste  controversie,  specialmente  agli  ammiratori  della  «  tas- 
sesca  brevità  »  (cfr.  C.  IV,  82;  V,  Ò,  1.-),  85;  XIII,  (>;  XIV,  55; 
XVI,  ;30...),  e  de'  quali  molti  conobbe  farno  schinmazzi  ter- 
I -ih  ili. 

Non  esitiamo  quindi  a  pori'e  le  Considera zioni  \\e\  periodo 
1586-88,  quand*  egli  era  a  Firenze,  il  focolai^e  di  quella  lotta 
che  ferveva  contro  il  Tasso,  di  dove  era  partita  la  scintilla  di 
queir  incendio  letterario,  e  dove  il  giovane  Galileo,  con  l'ido- 
latria del  Ferrarese,  subì,  forse  inconsapevolmente,  l' influenza 
dell'acre  e  singolare  polemica.  E  là,  in  mezzo  al  fervore  delle  di- 
spute letterarie,  quando  s' apprestava  a  leggere  nell'Accademia 
il  discorso  dantesco  del  1588,  è  da  credere  ch'egli  componesse 
il  lavoro. 

Del  resto  è  naturale  che  la  fama  che  precedette  la  Ge- 
rusalemme e  le  controversie  che  1'  accompagnarono  stimolas- 
sero il  giovane  critico  alla  lettura  del  Poema,  e  dall'  indole 
sua  ribelle  fosse  trascinato  segretamente  nella  lotta. 

Galileo  dunque  avrebbe  composto  le  Considerazioni  intorno 
a'  22-23  anni  e  poco  più  in  su  de'  23  le  Postille  al  Furioso; 
all'età  di  24  anni  compose  le  due  lezioni  sulla  topografia  del- 
l' Inferno  dantesco  (1588Ì.  La  sua  attività  letteraria  viene 
ristretta  in  un  periodo  di  pochi  anni,  che  va  dal  I58G  al  1589, 
nella  dimora  a  Firenze,  prima  che  il  cumulo  delle  sventure 
s'  addensasse  sul  suo  capo,  e  quando  la  sua  mente  era  ancor 
fresca  delli  studi  giovanili  e  le  ricreazioni  lettei'arie  tempe- 
ravano r  ardore  de'  forti  pensamenti  che  dovevano  restaurare 
r  arte  e  la  scienza. 
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Nota.  —  Mi  capitò  con  ritardo  un  opuscolo  del  prof.  Carlo  Ricci  (Le  Conside- 
razioni al  Poema  del  Tasso  di  Galileo  Galilei,  Ariano,  1890),  il  quale  fa  la  storia 
del  ms.  galileiano  e  del  preconcetto  letterario  col  quale  è  stato  giudicato,  fino  al  ten- 
tativo d'  infirmarne  1'  autenticità  e  mutarne  la  data.  Quanto  a  questa  non  è  strano 
che  il  Ricci  ed  io  ci  siamo  incontrati  nel  confutare  l'Alberi  1),  ma  nella  parte  rieo- 
struttiva  siamo  andati  per  una  via  diversa.  Il  Ricci,  sulla  scorta  del  Viviani,  torna 
all'  anno  1590;  ma  qui  è  incorso  in  un  errore,  perchè  le  parole  del  Viviani:  "  questa 
fatica  gli  fu  domandata  più  volte  con  grandissima  istanza  da  un  amico  suo  mentre 
era  in  Pisa...  „  non  voglion  dire,  come  vorrebbe  il  Ricci  ed  il  Favaro,  che  la  '•  fatica  „ 
fosse  stata  composta  a  Pisa,  anzi  a  me  è  parso  di  poter  concludere  che  fosse  stata 
scritta  a  Firenze,  nel  1586-88.  L'argomento  del  Ricci,  in  base  alle  due  lettere  del  Gual- 
do, sarebbe  piii  forte,  se  non  ci  fosse  il  sospetto  che  altre  lettere,  scambiate  tra'  i  due 
amici,  nel  1612-14,  non  fossero,  sventuratamente  come  tante  altre,   a  noi  pervenute. 

Ma  un'  affermazione  nuova  merita  sopra  tutto  che  sia  rilevata,  che,  cioè,  "  lo 
studio  „  del  Galilei  non  ebbe  alcuna  relazione  con  le  controversie  allora  strepitanti 
sul  poema  tassesco.  Ci  dispiace  il  dirlo,  ma  all'egregio  Prof,  è  sfuggita  completa- 
mente la  natura  vera,  l' indole  e  la  genesi  delle  Considerazioni,  le  quali,  fuori  del- 
l' azione  delle  controversie,  non  s' intenderebbero  affatto.  Ne  vale  il  diro  che  al  1590 
erano  esse  sopite;  che  nessun  sicuro  documento  ci  obbliga  ad  accettare  quella  data, 
quando  pure  fosse  riconosciuto,  che  la  grande  polemica  si  riducesse  alle  odiose  stacciate 
salviatesche  e  a'  buoni  sproloqui  del  Canonico  di  Capua,  e  non  continuasse  invece, 
prima  e  dopo  la  morte  del  Poeta,  con  maggiore  o  minore  passione,  ne'  ritrovi  pub- 
blici ,  nelle  farmacie  e  nelle  famiglie  :  il  Rossi  del  Porta  e  la  Difesa  del  Pescetti 
sono  del  1589  e  del  1590.  Ma  non  insistiamo  su  questo  punto  ,  che  si  vedrà  meglio 
chiarito  dal  progresso  del  nostro  lavoro. —  Con  ciò  non  intendiamo  per  altro  afferma- 
re che  il  Galilei  avesse  avuto  intelligenza  con  gli  Accademici  della  Crusca  e  tanto 
meno  "  1'  incarico  „  di  scrivere  il  famoso  Comento.  Il  Ricci  insiste  su  questa  diceria, 
ma  in  nessuna  storia  letteraria  e  in  nessuna  biografia  di  Galileo  è  detto  di  questo  "  in- 
carico „,  e  suppongo  che  la  parola  sia  del  Ricci,  tratto  in  errore  forse  dalle  generi- 
che affermazioni  del  De'  Nelli:  "  Né  creda  taluno  che  il  nostro  filosofo  intraprendesse 
a  criticare  il  Tasso  per  aver  Egli  voluto  prender  partito  per  l'Accademia  della  Cru- 
sca ,  che  tanto  si  era  mostrata  nemica  del  bergamasco  poeta ,  perchè  oltre  al  Tasso 
scrisse  alcune  poche  correzioni  e  note  sul  Poema  dell'  Orlando  furioso  di  Lodovico 
Ariosto,  il  quale  era  il  suo  diletto  poeta;  lo  che  dimostra  che  non  per  altro  motivo 
aveva  criticato  il  Tasso,  se  non  perchè  vi  aveva  saputo  ravvisare  dei  notabili  errori.  „ 
"  Aver  voluto  prender  partito  „  è  tutt'  altra  cosa  che  '•  aver  avuto  incarico  „  ed  è 
questo  un  avvertimento  del  biografo  a' lettori,  che  dalla  virulenza  e  acerbità  delle  censu- 
re dubitassero  fosse  il  Galilei  un  gregario  occulto  degli  Aristarchi  fiorentini.  E  non  fu. 

Ma  dall'  affermar  questo  al  negare  1'  azione  esercitata  dalle  controversie  sulle 
Considerazioni  ci  corre  molto,  ed  è  difficile  il  negarlo.  In  questo  caso  poi  il  pre- 
concetto non  sarebbe  dalla  parte  nostra. 


i)  È  bene    ricordare    che  quest'  articolo  sulla  ifiUii    fu    da  me  pubblicato  due  anni  or 
sono  nel  n.   i   e  2  del  Sognatore  di  Catania. 
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LE  CONTROVERSIE  TASSESCHE  E  LE  CONSIDERAZIONI  AL  TASSO 


IV. 
Indole  delle  controversie. 

Non  è  in  me  proposito  di  rifare  la  storia  infelice  delle  con- 
troversie che  s'agitarono  sopra  la  GerusnlaìDiìe,  che  non  tutti 
avrebber-o  la  pazienza  di  leggere  quelle  «  infarinature  e  inferri- 
gnerie  »,  per  i-ipetere  la  frase  del  Leopardi,  il  quale  ne  ricevè 
tanta  pena,  che  dovette  confessare  al  Giordani  d'aver  provata 
per  la  prima  volta  la  nausea  degli  studi.  E  stanco,  nauseato 
ne  sono  uscito  io,  dopo  di  essermi  perduto  in  una  congerie 
inestricabile  di  vuote  astrazioni,  di  farraginose  citazioni  di 
scrittori  dimenticati  e  di  volumoni  pesanti  e  polverosi,  come 
smarrito  a  traverso  un  labirinto  umido  e  buio,  nel  quale  di 
rado  penetri  un  raggio  di  sole. 

Non  occorre  neanche  ricordare  le  cause  di  quelle  contro- 
versie, e  dico  «  cause  »  con  ragione,  perchè  altri  son  di  pa- 
rere che  senza  il  dialogo  del  P^'^cp/'e  o)?f.<f^o,  in  cui  i  fiorentini 
si  risentirono  di  alcuni  giudizi  non  proflferiti  dal  Tasso,  mi- 
.serabile  scusa  Con  la  quale  cercarono  coprire  la  loro  malignità, 
non  si  sarebbe  scatenata  tanta  ira  sul  capo  dell'infelice  Poeta. 
Che  r  invidia,  il  puntiglio,  l"  interesse,  la  mala  disposizione 
degli  animi  traviassero  il  giudizio  degli  Accademici  e  li  for- 
zassero a  calcar  le  mani  sull'  opera  del  Tasso,  non  è  chi  il 
neghi  ;  ma  mostrerebbe  d'  ignorare  le  condizioni  letterarie  del 
secolo  chi  atfermasse  che  senza  tutto  ciò  non  avremmo  avuto 
le  controversie.  Bisognerebbe  supporre  che  fossero  così  ottimi 
critici  que'  cinquecentisti  da  capire   che   e'  era   posto   per  il 
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Tasso,  seii/.a  nuocere  all'  Ariosto,  e  che  i  fanatici  aminiratoi-i 
dell'  uno  sopportassero  in  buona  pace  le  strombazzate  vantei-ie 
degli  ammiratori  dell'  altro.  La  quistione  del  primato  sorse 
spontanea  alla  pubblicazione  della  Gerusaletnnie  e  continuò 
latente,  ma  viva,  nelle  accademie,  ne'  ritrovi  amichevoli, 
nelle  famiglie,  «  non  solo  appresso  del  volgo,  ma  eziandio  di 
uomini  gravissimi»,  e  il  dialogo  del  Pellegrino  non  fece,  dice 
il  Tasso,  che  accendere  «  quelle  fiamme  che  parevano  sopite 
e  svegliò  quegl'  ingegni  che  dormivano  »  1). 

Quella  non  era  una  critica  nuova  ;  le  controversie  sulla 
lingua,  sui  testi,  su  Aristotile,  sul  romanzo  e  sull'eroico,  c'e- 
rano da  tempo.  Il  Tasso  fu  la  vittima  i)iù  gi^ande  di  quella 
ci'itica,  eh'  egli  aveva  trovato  e  non  creato,  ma  una  vittima, 
dii'ei,  necessaria,  alla  quale  gì' invidi  e  i  maligni  meschina- 
mente insultarono.  La  Gci-imtlciìinìe  acuiva  una  quistione  già 
aperta,  onde  il  Tasso  fu  1' anima  di  essa  e  non  è  niente  strano 
che  la  critica  cercasse  di  abbattere  un  poema,  sorto  sul  la- 
voro della  critica. 

Vediamo  intanto  di  rendercene  più  minutamente  ragione 
e  di  esaminarne  1'  indole,  e  cei-car  poi  quanta  azione  avesse 
esercitato  sull'  ingegno  di  Galileo.  La  base  della  polemica  è 
nel  dialogo  di  don  Camillo  Pellegrino,  il  Caraffa  ovvero  Del- 
l'Epica poesia,  e  nelle  risposte  e  repliche  del  Salviati  e  del  De' 
Rossi  :  gli  altri  dottoreggiarono  sui  punti  controversi  accennati 


1)  Cfr.  Opere  del  Tasso,  etc,  Controversie,  voi.  XVIII,  pp.  2.  Sostiene  il  prof. 
Vivaldi  (Op.  cit,  pp.  27)  clie  i  soli  campioni  dell'Ariosto  furono  Bastiano  De'  Rossi 
e  il  Salviati,  il  quale  si  travesti  co'  nomi  del  Fioretti  e  del  Pescetti.  Ammesso  que- 
sto, ma  pel  Fioretti,  non  per  il  Pescetti  (Cfr.  Solerti,  Vita,  etc,  I,  pp.  447),  e  non 
considerato  che  le  dispute  continuarono  dopo  la  morte  del  cav.  Lionardo  ,  nel  sei- 
cento, è  innegabile  che  non  si  può  restringere  a'  due  pontefici  massimi  dell'  Acca- 
demia fiorentina  il  numero  de'  fautori  dell'Ariosto.  Ed  è  un  fatto  storico  che  i  con- 
servatori in  letteratura  non  sono  meno  che  in  politica  e  che  più  difensori  ci  sono 
del  vecchio  che  del  nuovo.  Racconta  il  Martelli  nel  suo  spiritoso  dialogo  II  Tasso 
0  della  vana  gloria  (Bologna,  1707)  che  spesso  nelle  piacevoli  compagnie  si  legge- 
va un  canto  del  Tasso  e  uno  dell'Ariosto,  quello  con  languidezza  di  voce  e  melen- 
saggine di  pronunzia,  questo  con  franchezza  e  gesti  e  con  inarcar  di  ciglia,  e  si  fa- 
ceva poi  dare  il  giudizio  dalle  dame  ! 
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da  loro.  Fenomeno  da  studiarsi  come  fondamento  delle  con- 
troversie è  il  paragone  tra  1'  Ariosto  e  il  Tasso,  fatto  non  per 
imposizione  d'  uno  o  di  due  letterati,  ma  sorto  naturale,  spon- 
taneo nella  mente  di  tutti  :  manifestazione  necessaria  delle 
condizioni  letterarie  del  secolo  decimosesto. 

Troppo  recenti  erano  gli  allori  di  Lodovico  Ariosto  e  le 
sue  belle  ottave  venivano  cantate  dal  popolo  per  le  vie  di 
Ferrara,  di  Firenze,  di  Roma.  Il  Tasso  pe'  contemporanei  era 
un  poeta  nuovo,  sorto  a  disputargli  1'  alloro;  e  questa  speranza, 
senza  dubbio,  arrise  piii  volte  al  giovane  cantore  di  Rinaldo. 
Anche  a  non  tener  conto  della  lettera  del  De  Nores  1),  molte 
ragioni  e"  indurrebbero  a  crederlo,  giacché  la  famosa  lettera 
ad  Orazio  Ariosto  è  troppo  modesta  per  crederla  veritiera,  e 
vi  si  legge  il  proposito  di  dare  una  cortese  e  severa  rimbec- 
cata al  nipote  del  grande  Lodovico,  che,  nella  sua  giovanile 
saccenteria,  si  prendeva  forse  giuoco  di  Torquato  Tasso.  Il 
vero  è  che  questi  sperava  di  poter  i)iacere  a  tutti  e  che  la 
sua  Gerusalemme  fosse  «  intesa  dall'  universale  »  come  l'Or- 
lanclo,  e  fosse  letta  come  un  libro  di  romanzo  da'  dotti  e  da- 
gl'  indotti,  dal  volgo  e  da'  cortigiani,  un'  opera  popolare  che 
dilettasse  le  eleganti  e  litterate  gentildonne  del  500,  piaces- 
se a  Casa  d'  Este  e  fosse  cantata  per  le  città  d"  Italia  2). 

Quel  contrasto,  queir  opposta  corrente  di  sentimenti,  di 
simpatie  e  di  antipatie,  liltratasi  via  via  lìn  nella  parte  in- 
colta del  popolo,  si  veniva  preparando  da  lungo  tempo,  quasi 
Inconscientemente,  e  andavasi  sviluppando  a  poco  a  poco,  finche 
un  giorno  i  due  poeti,  il  morto  e  il  vivo,  si  trovarono  di  fronte, 
senza  volerlo  e  forse  senza  saperlo.  E  questo  dualismo,  questo 
lavorìo  inconsapevole,  occulto,  è  un  fenomeno  letterario  nuovo, 
che  nacque  in  parte  dalla  confusione  de' due  generi  di  poesia, 
il  romanzesco  e  1'  eroico.    É  noto  che  1'  opera   peculiare  del- 


1)  Riferita  dal  SERASSI,  Vita  di  T.  T.,  II,  pp.  314-16.  Interrogato  a  qual  poeta 
italiano  si  dovesse  il  primo  luogo,  è  faina  che  il  Tasso  rispondesse:  A  mio  giudizio 
all'  Ariosto  si  deve  il  secondo  ;  ed  essendogli  replicato  :  E  il  primo  ?  —  sorridesse  e 
volgesse  le  spalle,  volendo  far  intendere  che  il  primo  lo  riserbasse  per  se. 

2)  Vedi  il  mio  articolo  "  D'un  giudizio  di  Torquato  Tasso  sopra  i  lettori 
della  Gerusalemme  „  nel  Parini,  n.  4-5,  Catania,  1895. 
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r  Ariosto  consiste  nell'  avere  accostato  il  genere  cavalleresco 
a'  modelli  della  letteratura  classica,  nella  qual  via  Io  segui- 
rono Bernardo  Tasso  coli'  Amadigi  e  Torquato  col  Rinaldo  e 
la  Gerusalemme;  e  perciò  parve  al  Raina  che  «  un  confron- 
to tra  il  Furioso  e  la  Gerusalemme  non  è  poi  quell'assurdità 
che  si  va  predicando  da  certi  moderni.  Quando  gli  estetici  del 
secolo  XVI  e  del  XVII  se  ne  compiacevano  tanto,  sapevano 
bene  che  cosa  facevano.  Assurdo  sarebbe  mettere  il  Tasso  a 
fronte  del  Boiardo,  ma  I'  Ariosto  è  iniziatore  di  quel  movi- 
mento che  si  conqjie  in  Torquato  »  1). 

Assurdo  o  no,  nessun  principio  fu  peggio  applicato  che 
questo  da'  controversisti  del  500,  i  quali  non  ebbero  misura  e 
a  dritto  e  a  torto,  in  tutto ,  misero  a  fronte  dell'  Ariosto  il 
Tasso,  per  deprimer  1'  uno  e  inalzar  I"  altro.  Ma  il  i)rincipio 
del  Raina  ebbe  oppositori  fra  gli  stessi  estetici  del  secolo  XVI 
e  del  XVII,  e  si  connette  con  una  quistione  che  fu  la  più 
discussa  nelle  controversie  :  la  differenza  tra  il  romanzo  e 
r  eroico.  Non  trovando  il  romanzo  riscontro  nelT  antichità 
classica,  e  volendosi  intanto  farlo  cadere  sotto  le  regole  della 
Poetica  d'  Aristotile,  fu  da  molti  negata  la  differenza  tra  il 
romanzo  e  l'eroico.  Così  il  Salviati,  Io  Speroni,  il  Tasso.  Di- 
versa opinione  ebbe  il  Pellegrino,  il  quale  vide  bene  che  «  il 
romanzo  non  si  obbliga  all'  unità  della  favola,  non  attende 
al  costume  delle  persone,  non  allo  splendor  della  sentenza, 
ed  il  più  delle  volte  è  vile  e  poco  onesto  nella  favola  »  2).  • 

Il  Lombardelli,  uno  de'  più  seri  e  dotti  ammiratori  del 
Tasso,  «  non  sapeva  con  che  fondamento  venisse  fatta  com- 
parazione tra  il  Furioso  e  la  Gerusalemme,  tenendo  che  i  due 
poemi  non  si  possano  cosi  di  bello  aggiustar  sotto  il  genere 
epico  alla  specie  eroico  »  3).  Non  diversamente  pensava  Nic- 
colò degli  Oddi  4),  e  Orazio  Ariosto ,  il  più  equo  giudice  in 
quella  grande  polemica,  diceva,   per   metter  d'  accordo  i  con- 


1)  Le  fonti  dell'Orlando  Furioso,  Firenze,  Le  Mounier,  1876,  pp.  34. 

2)  Dell'  Epica  poesia  in  Controversie,  Opere,  etc,  voi.  XVIII,  pp.  24. 

3)  Controversie,  etc,  voi.  XIX,  pp.  5. 

4)  Ibid.,  voi.  XX,  pp.  13  e  seg. 
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tendenti,  che  i  due  poemi  erano  di  genere  così  diverso  che  non 
ammettevano  paragone  e  che  i  due  poeti  erano  pervenuti  al 
sommo  della  gloria  poetica,  ma  per  differente  cammino  e  senza 
aver  gara  fra  loro  1).  Pier  Jacopo  Martelli,  nel  dialogo  citato, 
tiene  che  non  si  possa  far  parallelo  tra  i  due  poeti,  come  non  si 
può  far  parallelo  adeguato  nella  pittura  tra  Raffaello  e  Tiziano, 
o,  come  vorrebbe  il  Tiraboschi,  tra  l'Eneide  e  le  Metamorfosi  2). 

Tutte  belle  teorie;  ma  quei  benedetti  cinquecentisti  fuor 
di  messer  Lodovico  e  di  messer-  Torquato  non  vedevan  altro, 
e  i  paragoni  li  fecero,  e  come  !  I  fiorentini  s' inviperirono,  co- 
me se  fossero  tocchi  nella  pupilla,  diceva  il  buon  canonico 
di  Capua,  a  cui  non  pareva  vero  di  aver  suscitato  quel  ve- 
spaio, e  gli  fecero  dire,  vedete  s'  era  possibile ,  che  avrebbe 
cancellato  col  sangue  il  povero  dialogo  !  Ma  il  dado  ei'a  tratto, 
e  il  Parnaso  italiano  fu  un'  altra  volta  turbato,  e  i  campioni 
dell'  uno  e  dell'altro  poeta  scesero  in  campo  armati  e  furibondi. 

C'era  una  parola  d'ordine:  non  ceder  su  nessun  punto; 
la  disputa  non  cercar  la  verità,  ma  1'  oppressione  dell'  avver- 
sario ;  tutto  misurare  col  compasso  d'  Aristotile  e  la  sua  mul- 
tiforme dottrina  stiracchiare  a  tutti  i  sensi;  l'erudizione  non 
più  contrappeso  alla  ragione,  ma  strumento  di  confusione  e 
artificio  di  polemica;  e  ribatter  parola  a  parola,  motto  a  motto, 
capestreria  a  capestreria  :  1'  Ariosto,  già  sacro  e  inviolabile, 
fatto  segno  ad  acri  censure,  e  il  Tasso  miseramente  beffeg- 
giato e  messo  al  disotto  del  Trissino,  dell'  Alamanni,  e  oltrag- 
gioso all'  Ariosto  il  solo  paragon  di  Torquato. 

A  un  combattente  che  usciva  dal  campo  altri  sottentra- 
vano più  agguerriti,  e,  smarrito  ormai  ogni  senso  d'  arte  e 
di  poesia,  di  cortesia  e  d'equità,  si  rimase  per  mezzo  secolo 
come  affogati  in  una  gora  limacciosa,  da  cui  non  c'era  verso 
d'  uscire.  La  schiavitù  letteraria  s'  era  ribadita  nell'  oziosa  e 
molle  Italia  con  la  schiavitù    politica  :   Spagna  ed  Aristotile 

1)  Il  Ginguenè  chiama  ragionevole  il  giudizio  di  0.  Ariosto,  "  e'  est  qne  le  genre 
de  leurs  poemes,  et  le  système  de  leurs  styles  sont  si  differens  ,  qu'  il  n'y  a  point 
entre  eux  de  comparaison  à  faire  „  (  Histoire,  etc.  II,  chap.  XIV  ). 

2)  Storia  della  letteratura  italiana,  etc,  voi.  VII  -  3,  pp.  114. 
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regnavano  sovrani,  e  i  nostri  ingegni  piuttosto  che  mirare  in 
alto,  nelle  regioni  ideali  dell'  arte  e  della  libertà,  gareggiavano 
a  malmenarsi  fra  loro  e  a  spruzzar  fango  sulle  più  pure  glorie 
d' Italia.  E  preti  e  spagnoli  lasciavano  fare  e  ridevano  di 
quelle  miserie  grammaticali  e  rinfocolavano  quelle  logomachie 
letterarie,  peste  d' Italia,  pronti  a  usar  poi  il  veleno  o  la  tor- 
tura se  r  occhio  dello  scrittore  si  volgesse  a  scrutare  i  misteri 
del  dogma  di  Roma  o  del  toson  d'  oro  di  Spagna. 

Né  la  critica  fece  un  passo.  Almeno  dalla  contesa  per  i 
gran  gigli  cV  oro,  che  lasciò  non  meno  ti-ista  memoria  negli 
annali  della  nostra  letteratura,  vennero  fuori  nuove  dottrine 
d'  arte  e  di  lingua,  e  V  Apologia  non  ha  perduto  la  freschezza 
dello  stile  e  si  legge  anche  ora  come  capolavoro  del  genere; 
ma  quali  peregrine  verità  uscirono  dalle  dispute  infeconde  de' 
cinquecentisti  ?  Al  Manso  parve  che  «  la  nostra  Italia  ne  ri- 
nianesse  di  vantaggio  arricchita  ed  abbellita  di  molto  più 
esquisito  studio  intorno  agli  ammaestramenti  poetici  »  1).  Oh 
rari  abbellimenti  ed  esquisiti  studi  !  Si  rivoltolarono,  come  in 
un  pantano,  in  tutta  la  rettorica  accumulatasi  da  Aristotile 
al  Castelvetro,  senza  che  grandi  scintille  di  luce  si  sprigio- 
nassero da  queir  attrito  e  cozzo  d' idee  e  di  principi.  Le  qui- 
stioni  sul  romanzo  e  sull"  eroico,  suH'ujiità  della  favola  e  sul- 
r  invenzione,  non  erano  nuove,  nò  affatto  nuova  la  critica 
formale  e  delle  fonti,  nò  inviolato  il  nome  di  Aristotile. 
Strappi,  certo,  n'ebbe  di  più  in  quegli  ui-ti  d'idee  e  di  per- 
sone, e  qualche  incerto  raggio  di  luce  splendè  in  quel  buio 
di  miserie  letterarie,  ma  fu  povera  cosa,  e,  se  si  eccettui  il 
Galilei,  che  non  prese  parte  diretta  alle  controversie,  nessu- 
no oggi  si  ricorderebbe  di  quella  pleiade  di  Zoili  del  500,  se 
il  loro  nome  non  fosse  legato  al  nome  del  Tasso  dalla  mac- 
chia imperitura  d'  aver  contristato  1'  anima  d'  un  Grande  2). 


1)  Cfr.  Solerti,  Vita  di  T.  T.,  etc,  \,  pp.  414,  nota. 

2)  "  E  se  non  fosse  speranza  superba,  soffrirei  pur  in  pace  che  i  nomi  de'  miei 
carnefici  scampassero  all'oblio,  perchè  compagni  alla  storia  della  vita  „  (TASSO,  lett.  a 
Sp.  Speroni,  voi.  V,  n.    1561). 
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V. 
Le  Considerazioni  al  Tasso. 

Il  Lombardelli ,  in  una  lettera  a  Maurizio  Cataiieo  ,  ri- 
dusse a  10  paragrafi  gli  «  errori,  mancamenti  e  falli  »  della 
Lihprnta,  desunti  dall'esame  delle  controversie;  e  versano  sul- 
l'invenzione, originalità  e  unità  della  favola,  sul  poema  eroico 
e  romanzo,  sul  costume,  la  sentenza  e  la  elocuzione  1).  Solo 
in  questi  ultimi  «  mancamenti  »  e  nella  «  invenzione  »  ver- 
sano le  Consideraz-ioiii,  e  quasi  entrano  a  far  parte  delle 
controversie,  che  il  giovane  Galileo,  vedete  s'era  modesto,  non 
osò  avventurarsi  nell'alta  critica,  ignota  a'  profani. 

Le  opposizioni  del  Galilei  si  possono  ridurre  alle  seguenti: 

1.^  Il  poema  ò  povero  d'invenzione  e  di  maraviglioso. 

2.*  Manca  il  costume  e  il  decoro  ne'  personaggi. 

3.*  Si  sciupano  le  molte  stanze  in  cose  inutili  e  manca 
però  la  famosa  brevità  tassesca. 

4.^  Ci  sono  molte  inverisimiglianze. 

5.*  Lo  stile  è  gonfio  e  pedantesco,  e  i  concetti  senza  con- 
nessione. 

6.^  I  versi  sono  aspri  e  duri,  e  vi  è  bassa  la  sentenza  e 
pedantesca  la  elocuzione,  con  giochetti  di  parole. 

7.*  Ci  sono  molte  impi'oprietà  di  parole. 

8.*  È  di  favella  troppo  eulta  nelle  persone  «  mezzane  »  e 
ci  son  falli  di  memoria  e  d'  altro. 

A  queste  opposizioni  si  debbono  aggiungere  le  lodi  che 
il  critico,  parcamente,  anzi  troppo  parcamente,  dà  al  Tasso  e 
i  confronti  con  1'  Ariosto  non  accompagnati  da  giudizio. 

I.  Nel  giudicare  la  Gerusaleynme  dall'*  invenzione  »  si  ac- 
cordano i  Cruscanti  col  Galilei  :  «  una  casetta  picciola,  pove- 

1)  Grnitr.,  voi.  XIX,  pp.  14. 
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ra,  e  sproporzionata,  per  lo  esser  bassa,  e  lunga,  oltre  ogni 
corrispondenza  di  convenevol  misura:  oltr'  a  ciò  murata  sul 
vecchio,  0  più  tosto  rabberciata...  »  1);  e  la  dissero  nel  furore 
della  disputa  una  «  zagarella  »  e  un  «  dormentorio  di  frati  ». 
Ma  né  il  Salviati  uè  il  suo  degno  aiutante  vennero  all'  esa- 
me della  favola  e  si  tennero  in  su'  generali,  cosi  comodi  alla 
critica  parolaia.  Il  Pellegrino  giudicò  che  il  Tasso,  come  puro 
epico,  non  ha,  tra  i  Toscani,  chi  l'avanzi  nell'invenzione,  e 
pur  consentendo  che  non  sia  stato  «  ritrovatore  di  cose  ma- 
ravigliose  »  da  poter  paragonarsi  ai  greci  poeti,  afferma  che 
la  favola  e  le  cose  rare  dell'  Ariosto  furon  tolte  dal  Conte 
Matteo  e  dai  latini  e  dai  greci  2).  Il  Lombardelli  fa  la  enu- 
merazione delle  più  belle  invenzioni  che  sono  nel  Poema ,  e 
più  che  altro  gli  sembra  ineffabile  maraviglia  «  la  catena  di 
tutte  r  azioni  annestate  alla  principale  con  quei  maravigliosi 
nodi  »  3). 

Al  Galilei  parve  che  il  Tasso  fosse  nelle  sue  invenzioni 
oltre  tutti  i  termini  gretto,  povero  e  miserabile,  e,  per  contro, 
r  Ariosto  magnifico,  ricco  e  mirabile.  «  E  quando  mi  volgo  a 
considerare  i  Cavalieri  con  le  loro  azioni  e  avvenimenti,  co- 
me anche  tutte  le  altre  favolette  di  questo  Poema,  parmi  giusto 
penetrare  in  uno  studietto  di  qualche  ometto  curioso,  che  si 
sia  dilettato  di  adornarlo  di  cose  che  abbiano  per  antichità, 
o  per  altro  del  pellegrino,  ma  che  però  sieno  in  effetto  cosel- 
line,  avendovi  come  saria  a  dire  un  granchio  pietrificato,  un 
camaleonte  secco,  una  mosca,  un  ragno  in  gelatina  in  un  pezzo 
d'  ambra,  alcuni  di  quei  fantoccini  di  terra,  che  dicono  tro- 
varsi nei  sepolcri  antichi  di  Egitto  e  cosi  in  materia  di  pit- 
tura qualche  schizzetto  di  Baccio  Bandinelli,  o  del  Parmigiano, 
0  simili  altre  cosette.  Ma  all'  incontro,  quando  entro  nel  Fu- 
rioso, veggo  aprirsi  una  guardaroba,  una  Tribuna,  una  Galleria 


1)  Contr.,  voi.  XVIII,  pp.  89.  Cfr.  Consid.,  C.  XIV,  st.  30:  "  una  fabbrica  fatta 
di  diversi  rottami  raccolti  da  mille  rovine  d'  altri  edifizi...  „. 

2)  Ibid.,  voi.  XVIII,  pp.  110.  Il  Raina  ha  ridotto  ne'  giusti  limiti  le  invenzioni 
dell'  Ariosto.  Cfr.  Le  fonti  dell'  0.  F. 

3)  Ibid.,  voi.  XIX,  pp.  40. 
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regia,  ornata  di  cento  statue  antiche  de'  più  celebri  Scultori 
con  infinite  storie  intere,  e  le  migliori  di  Pittori  illustri,  con 
un  numero  grande  di  vasi,  di  cristalli,  d'  agate,  di  lapislazzari, 
e  d'  altre  gioie,  e  finalmente  ripiena  di  cose  rare ,  preziose, 
maravigliose,  e  di  tutta  eccellenza....  »  1). 

È  un  bel  periodo  classico,  degno  di  Galileo,  che  ,  con  la 
perspicacia  dell'  ingegno,  vide  chiaramente,  ma  un  po'  più  là 
del  vero,  la  differenza  fondamentale  tra  i  due  Poemi.  Gli  pare, 
giudicando  con  questo  criterio,  meschino  e  insipido  l'amore 
di  Tancredi  e  Clorinda,  lo  riassume  in  poche  parole  e  si  do- 
manda :  «  Ora  vorrei  che  da  qualche  partigiano  del  Tasso  mi 
fossero  mostrate  1'  allegrezze,  i  tormenti,  le  gelosie,  i  lamenti, 
le  azioni  eroiche  per  amor  fatte,  gli  sdegni,  le  paci,  e  gli 
altri  effetti  d'  amore,  che  per....  »  2).  U  episodio  di  Erminia 
giudica  privo  di  accidenti  maravigliosi,  «  perchè  questi  non 
bisogna  cercarli  in  questo  libro,  e  già  se  li  ammette  e  per- 
dona questo  difetto  di  far  tutte  le  sue  favole  freddissime  e 
senza  alcuna  maraviglia  »  3).  Né  meglio  giudica  la  maga  Ar- 
mida :  «  Pittor  gretto  e  meschino  che  maga  è  questa  tua,  che 
potendo  darli  quei  trattenimenti  e  spassi,  che  immaginar  si 
possono  maggiori,  tien  questo  suo  diletto  freddamente,  e  lo  fa 
romito  amante?  Alcina  trattava  così  il  suo  Ruggiero?  Leggi 
r  Ariosto  »  4). 

Né  qui  si  arrestano  le  sue  censure.  Nel  C.  II,  al  coman- 
damento del  Re  per  fare  strage  dei  Cristiani,  avrebbe  voluto 
che  fosse  aggiunto  qualche  effetto  di  spavento  «  sopra  i  fedeli 
per  dar  loro  maggiore  occasione  di  timore  e  a  Sofronia  di 
fare  quello  che  fece....  »;  e  nel  C.  XI  avrebbe  voluto  sentir 
maggiori  prove  e  maraviglie  della  prodezza  di  Goffredo  ;  e  lo 
fa  ridei-e  F  invenzione  del  fonte  di  riso  5)  e  il  travestimento 


1)  Consid.,  C.  I.,  st.  46-47. 

2)  Qui  mancano  le  famose  4  carte,  nelle  quali  pare  si  censurassero  altri  personaggi. 

3)  Ibid.,  C.  VI,  st.  56. 

4)  Ibid.,  C.  XVI,   st.  26. 

5)  Ibid.,  C.  XIV,  st.  74. 
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di  Rinaldo  nel  C.  XIV,  «  per  dar  occasione  a  quella  bella,  vaga, 
e  graziosa  sollevazione,  tanto  insipidamente  e  mirabilmente 
nata  nel  campo  »  1). 

Questi  non  sono  i  soliti  generali  o  le  vaghe  accuse  del 
cav.  Salviati  e  di  don  Camillo  Pellegrino,  ma  vere  opposizioni 
sviscerate  dall'  esame  del  Poema  ;  qui  siamo  dinanzi  a  fatti 
che  non  giova  dissimulare.  Ma  tutto  è  ben  detto  ?  Certo,  se 
ci  mettiamo  a  giudicare  dal  punto  di  vista  del  nostro  cri- 
tico. 

Vero  è  che  1"  Ariosto  ebbe  ingegno  pili  fecondo  d' imma- 
ginazione, e  r  opera  sua  è  del  doppio  più  ricca  di  maravi- 
gliose  invenzioni  che  non  quella  del  Tasso;  ma  che  dice  (jue- 
sto  ?  Chi  poteva  mettere  un  freno  alla  fantasia  del  Ferrare- 
se ?  Ma  chi  avrebbe  comportato  nella  Geìnisaleiìmie  l"  ippo- 
grifo  di  Ruggiero,  la  salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  discesa 
air  inferno,  la  pazzia  del  Conte  ?  Al  difetto  dell'  antica  mito- 
logia il  Tasso  compensò  cogl'  incantesimi  de'  demoni,  fonte 
inesauribile  di  maraviglioso  naturale  e  soprannaturale;  e  le 
magiche  avventure  di  Armida,  e  la  selva  incantata  e  discan- 
tata bastano  a  non  dar  titolo  di  «  gretta  e  miserabile  »  alla 
fantasia  di  Torquato  2). 

Il  male  è  in  voler  tutto  misurare  col  compasso  del  Fu- 
rioso e  non  ammirare  nella  rigorosa  unità  della  favola,  nel- 
r  armonica  distribuzione  delle  parti,  la  maravigliosa  varietà 
de'  quadri  e  degli  episodi.  Giusti  sono  i  mancamenti  dal  Ga- 
lilei osservati  nell'  amore  di  Tancredi  e  Clorinda,  ma  meno 
apparrebbe  il  difetto  se  non  si  avesse  in  niente  l'  esempio  di 
Ruggiero  e  Bradamante,  che  nel  Furioso,  si  badi,  è  parte 
rilevantissima,  se  non  principale,  del  poema  'ò). 

Ingiuste  mi  sembrano  le  censure  sull'episodio  di  Erminia, 


1)  Cmsid.,  e.  XIV,  st.  53. 

2)  II  Tasso  scriveva  al  Gonzaga  il  1  ott.  1575  :  "  In  questo  sono  ostinatissimo 
G  persevero  in  credere  che  i  poemi  epici  sian  tanto  migliori  quanto  son  men  privi 
di  così  fatti  mostri  ,  (Lettere,  I,  n.  47). 

3)  Ofr.  la  lettera  al  Kinuccini,  del  l'J  mag.  1640,  ciU 
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perchè  non  è  necessario,  come  osserva  il  prof.  Mestica,  cer- 
care il  niaraviglioso  in  ogni  parte  del  poema,  quando  pure 
non  ci  fosse  del  maraviglioso  nel!'  amore  stesso  di  Erminia, 
nella  sua  costanza,  nel  suo  ardire.  Notisi  intanto  che  Galileo 
passa  sotto  silenzio  la  bellissima  scena  della  fuga  di  Erminia, 
che  ha  tutta  la  dolce  e  mesta  armonia  d'  un  canto  di  Bellini. 
Che  gli  paresse  roba  da  madrigale  ? 

Esagerato  è  il  biasimo  fatto  alla  più  bella  forse  creazione 
del  Tasso,  la  maga  Armida,  e  rabbiosa  censura  parve  al  Gherar- 
dini  quella  fatta  a  Goffredo  1).  Ottimo  m  è  parso  all'  incontro 
r  appunto  all'episodio  di  Sofi'onia,  e  si  posson  richiamare  alla 
mente  i  portenti  (T  aquila  che  afferra  il  cigno)  che  indussero 
i  latini  a  romper  F  accordo  del  duello  firmato  tra  Enea  e  Tur- 
no (Aen.  XII,  2.50)  e  quelli  che  apparvero  a  Bidone  per  in- 
durla alla  morte, 

quo  magis  inceptum  peragat  lucemque  relinquat  2), 

e  sopra  tutto  avrebbe  potuto  Galileo  recare  l'esempio  di  Lao- 
coonte  avvinto  da'  due  serpenti,  il  quale  fece  molto  effetto 
sopra  i  Troiani  e  rese  pili  verisimile  la  loro  pazza  risoluzione 
di  tirar  dentro  le  mura  il  cavallo  di  legno  (Aen.  II). 

Una  considerazione  novissima,  che  merita  di  essere  esa- 
minata, fece  il  Galilei  sul  senso  allegorico  del  Poema,  a  pro- 
posito de' due  cavalieri,  Carlo  e  Ubaldo,  mandati  dall'Eremita 
a  quel  saggio  di  Escalona,  a  pigliare  un  foglio  e  una  bac- 
chetta,«  il  quale  li  mena  sott'acqua  e  sotto  terra  a  vedere  i  nasci- 
menti de'  fiumi  e  la  generazion  de'  metalli  e  mille  altre  cose, 
che  non  hanno  che  fare  niente  con  la  reparazione  di  Rinaldo  ». 
«-  x\  che  proposito,  pei'  amor  di  Dio,  manda  questi  poveri  uo- 
mini da  Erode  a  Pilato  a  pigliare  un  foglio  e  una  bacchetta  ^ 
non  gliela  poteva  dare  il  solitario  Piero  ?  ».  Crede  che  il  Poeta 
avesse  voluto  figurar  l"  enciclopedia  delle  scienze  e  accomo- 
dato la  favola  all'  allegoria:  «  Ma,  signor  Tasso,    vorrei  che 

1)  Cito  r  edizione  di  Milano,  de'  Classici  italiani,  in  Opere  scelte  del  Tasso, 
1828-25. 

2)  Aen.  IV,  v.  450.... 
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voi  sapessi  che  le  favole  e  le  finzioni  poetiche  devono  servire 
in  maniera  al  senso  allegorico,  che  in  esse  non  appai'isca 
una  minima  ombra  d'obbligo,  altrimenti  si  darà  nello  sten- 
tato, nello  sforzato,  nello  stiracchiato;  e  farassi  una  di  quelle 
pitture,  le  quali,  perchè  riguardate  in  scorcio  da  un  luogo 
determinato  mostrino  una  fìgui^a  umana,  sono  con  tal  regola 
di  prospettiva  delineate,  che,  vedute  in  faccia  e  come  natu- 
ralmente e  comunemente  si  guardano  le  altre  pitture,  altro 
non  rappresentano  che  una  confusa  e  inordinata  mescolanza 
di  linee  e  di  colori,  dalla  quale  anco  si  potriano  malamente 
raccapezzare  imagini  di  fiumi  e  sentieri  tortuosi,  ignuda  spiag- 
gia, nugoli,  stranissime  chimere  »  1). 

È  un  principio  d'  arte  poetica  che  fa  maraviglia  che  sia 
stato  espresso  tre  secoli  addietro  :  il  Galilei,  che  1'  ha  soste- 
nuto nel  500,  ha  riconosciuto,  dice  il  prof.  Vivaldi,  la  indi- 
pendenza dell'  arte  fin  d'  allora ,  facendosi  precursore  dei 
migliori  critici  moderni  2).  La  quistione  fu  a  lungo  dibattu- 
ta dal  Tasso  medesimo,  e  rimandiamo  i  lettori  all'  AllegoìHa 
della  G.  L.,  dov'  è  data  infelicemente  risposta  anticipata  al 
Galilei  3).  L' allegoria  del  resto  fu  un  ripiego,  una  tacita  men- 
zogna, come  fu  detto,  a  cui  ricorse  il  Poeta  tardi,  nel  1570, 
per  assicurare  con  questo  scudo  gli  amori  e  gì'  incanti,  o,  me- 
glio, per  difendere  ciò  cui  la  storia  non  giustificava  abba- 
stanza 4). 

In  complesso  il  giudizio  galileiano  su U' «  invenzione  »  è 
acuto  e  profondo,  e  pecca  solo  di  esagerazione, "perchè  davanti 
alla  mente  del  Censore  splendevano  le  maravigliose  fantasie 
di  Lodovico  Ariosto. 

IL  Più  severo  fu  il  Galilei  nel  giudicare  il  costume  e  il 
decoro  de'  personaggi  del  Poema  ;  quistione  che  fu  discussa 
nelle  controversie,  ma  co'  soliti  generali  e  con  le  tradizionali 


1)  Cansid.,  C.  XIV,  st.  31. 

2)  V.  Vivaldi,  Studi  letterari,  Napoli,  Morano,  1891,  pp.  37. 

3)  Le  prose  diverse  di  T.  Tasso,  ed.  Cìuasti,  Firenze,  Le  Monnier,  pp.  300. 

4)  NiSCIA,  op.  cit.  in  Fropugn. 
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distinzioni  della  rettorica  aristotelica,  che,  cioè,  si  debba  aver 
occhio  a  quattro  «  maniere  »  o  «  generi  »  (non  eran  mica  di 
accordo  !)  di  costume,  buono,  convenevole,  simile,  uguale  1). 

Dopo  non  so  quanto  definire  e  disputare  conchiuse  il  Pel- 
legrino che  il  Tasso  quanto  al  costume  avesse  avanzato  lo 
Ariosto.  «Parole»,  rispondevano  i  fiorentini.  Del  Galilei  non 
è  a  dire:  tutti  gli  eroi  della  Gerusalemme  cadono  nel  ridicolo 
dinanzi  alla  critica  inesorabile  dell'  arguto  Censore. 

Accusa  di  leggerezza  Goffredo  e  lo  irride  amaramente 
quando,  saputa  la  uccisione  di  Gernando,  grida: 

Or  qui,  dove  men  lece, 

Chi  fu,  che  ardì  cotanto  e  tanto  fece?  2), 

e  quando  poi  esclama  : 

Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero; 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero  3), 

risposta  che  al  nostro  ci-itico  pare  «  indegnità  da  fanciulli  ». 
Io  non  so  vedere  niente  d' indecoi'oso  nella  interrogazione  di 
Goffredo,  naturalissima  di  fronte  a  quello  spettacolo  doloroso 
e  inaspettato,  e  che  ricorda  il  vergiliano 

Quis  tam  crudelis  optavit  sumere  poenas  ? 
Cui  tantum  de  te  licuit  ?...  4) 

p]  non  indegnità  da  fanciulli,  ma  «  nobile  e  generosa  in- 
dignazione di  supremo  eroe,  che  non  soffre  il  licenzioso  ardire 
d'  altro  qualsivoglia  capitano  a  lui  soggetto  »  (Gher.),  fu  quella 
di  Goffredo,  e  il  suo  contegno  epicamente  cristiano.  Le  parole 
del  pio  Buglione  non  si  possono  trasferire  ad  alcuno  eroe  ario- 
steo  senza  snaturarne  l' indole  e  il  carattere,  molto  meno  poi 
a  Carlo  o  ad  Agi-amante. 

Peggio  trattato  è  Aladino,  eh'  egli  chiama  sciocco,  corrivo 


1)  Controv.,  voi.  XVIII,  pp.  112-115. 

2)  A  proposito  d' interrogazione,  al  v.:  "  E  in  mio  nome  dì  lui,  perchè  si  cessa?  ,, 
Galileo  oppone  che  poco  di  decoro  abbia  il  far  parlare  Dio  per  interrogazione.  A  me 
pare  che  qui  Dio  non  interroghi  semplicemente,  ma  faccia  un  rimprovero  a  Goffredo 
(Cfr.  Aen.  IV,  265-82). 

'è)  Gonaid.,  C.  V,  st.  32  e  37, 
4)  Aen.,  VI,  v.  500. 
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e  inconsiderato,  perchè  si  la  così  presto  persuadere  da  un 
mago,  senza  mandarlo  in  malora  coi  suoi  diavoli  1)  ;  e  perchè 
dà  a  Clorinda,  solo  per  fama  conosciuta,  «  lo  scettro  assoluto 
sopra  i  guerrieri,  non  considerando,  se  faccia  torto  o  no  ad 
altri  suoi  antichi  campioni,  sottoponendogli  ali*  imperio  di  una 
femmina  »,  benché  poi  il  Poeta  non  ne  faccia  più  nulla,  «  me- 
dicando un  fallo  d'inconsideratezza  con  un  di  smemoraggine»  2). 

Nel  primo  appunto  altri  ha  voluto  vedere  uno  de'  difetti 
più  notevoli  della  critica  galileiana,  in  quanto  che  Galileo  fa 
la  critica  del  contenuto  e  non  della  bontà  estetica'  de'  per- 
sonaggi ,  ed  impone  al  Poeta  le  sue  idee  e  le  sue  imagini. 
Ora  nel  nostro  caso  il  merito  estetico  non  viene  confuso  col 
merito  del  contenuto,  anzi  rilevato  con  lode  :  «  Io  non  so  di 
quai  costumi  abbia  voluto  il  poeta  figurar  questo  Re  ;  ma  se 
egli  ha  voluto  farlo  sciocco  e  corrivo,  non  poteva  meglio  con- 
seguire l' intento  ». 

Nella  seconda  censura  convengo  col  Galilei  che  Aladino 
si  mostra  inconsiderato,  ma  è  da  supporre  che  ciò  non  fosse 
contro  il  proposito  del  Poeta  e  che  (quello  del  Re  fosse  un  ti- 
tolo onorifico,  un  complimento  che  si  credè  in  dovere  di  fare 
a  Clorinda  per  la  sua  generosa  offerta.  È  da  credere  poi  che 
egli,  preoccupato  dello  spavento  che  gl'incuteva  l'esercito  dei 
crociati,  non  pensasse  quel  che  dicesse,  e  che  «  il  poeta  vo- 
lesse mostrare  il  governo  degl'infedeli  imperfetti)  e  malinteso  », 
dove  ciascuno  facesse  di  sua  testa  3). 

E  passiamo  ad  Argante,  il  più  travagliato  dall'amara  cri- 
tica del  Galilei.  Queir  animai  accio  di  saraceno  non  ne  infila 
una  e  va  e  viene  per  scompigliare  ogni  cosa;  è  possibile  che 
r  imprudente  Re  d'Egitto  lo  mandi  a  trattar  pace  e  a  stender 
quel  suo  lembo  di  tabarro  sul  muso  di  Goffredo?  Non  sa  il 
suo  mestiere  di  guerra.  Come  diavolo  andare  a  persuadersi 
che  il  Buglione  condottosi  con  quella  sorta  d'  esercito  e  dopo 
tanti  travagli  sotto  Gerusalemme,  rimettesse  al  valore  d'  un 


1)  Gontrov.,  0.  II,  st.  7. 

2)  Ibid.,  st.  48. 

3)  Lombardelli,  in  Controv.,  voi.  XIX,  pp.  54. 
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•solo  campione  l'  esito  della  grande  impresa  ?  Fecero  così  Carlo 
e  Agramante  ?  E  per  di  più,  vedete  che  bestiaccia  d'uomo, 
aggiunge  impertinenza  sopra  impertinenza,  mandando  di  pri- 
mo lancio  l'offerta  dell'elezione  dell'armi  e  della  forma  dei 
patti.  Si  leggono  di  queste  sciocchezze  nell'Ariosto  ?  E  pur  fi- 
nisse qui.  Eccoci  alle  fanciullaggini:  non  vuole  essere  più  cam- 
pione d' Aladino,  perchè  questi  confida  in  Solimano,  e  quella 
pecora  d'  Aladino  non  gli  replica  motto.  E  poi,  in  ultimo,  do- 
po tante  prodezze,  mogio  mogio,  a  guisa  d'  una  pecora,  com- 
porta che  Tancredi  lo  difenda  e  lo  ricuupra  con  lo  scudo  senza 
farne  risentimento  alcuno I  Oh  che  eroi  da  burla!  1). 

Io  non  so  capire  come  Galileo  non  abbia  inteso  e  apprez- 
zato la  mirabile  naturalezza  del  carattere  di  Argante,  1'  arabo 
Mezenzio,  sempre  arrogante  e  superbo  e  uguale  a  se  stesso,  fuor 
che  in  ultimo ,  dove  ha  ragione  il  Censore.  Quanto  al  primo 
appunto,  «  Di  messaggier  fatto  è  nemico  »,  è  ovvio  dire  che  non 
naturale  sarebbe  il  contrario ,  che ,  cioè ,  Argante  facesse  il 
mutolo  alle  altere  risposte  dei  crociati,  mentre  ammirevole  è 
il  contrasto  tra  lui  e  .^lete.  La  medesima  obbiezione  fece  l'Ar- 
dizio,  a  cui  rispose  il  Tasso  che  in  Argante  non  volle  dipin- 
gere «  1"  idea  del  perfetto  cavaliero  »  e  che  del  resto  «  dopo 
le  parole  er-ano  necessari  i  fatti  »  2). 

E  andiamo  avanti.  Non  è  nattirale,  anzi  naturalissimo 
che  un  animalaccio  di  quella  sorta  sfidi  qualsivoglia  cavaliere 
de'  crociati  e  gli    lasci    1'  elezione    dell'  armi  e  de'  patti  ?    .3). 


1)  Consid.,  C.  Il,  st.  88-89;  VI,  7,  13;  XIX,  7. 

2)  Le  lettere  di  T.   T.,  op.  cit.,  voi.  II,  n.  343. 

3)  Osserva  il  Beni  (Comento  del  Goffredo,  Padova,  1616;  C.  VI,  7)  che  la  scelta 
delle  armi  per  consuetudine  si  lascia  al  provocato,  le  altre  condizioni  al  provocante; 
ma  r  audacia  d'  Argante  non  guarda  a  vantaggi. 

E  da  notare  che  il  Beni  in  questo  Comento  ribatte  moltissime  opposizioni  che 
sono  nelle  Considerazioni  e  in  nessun  altro  libro  delle  controversie.  Scrittore  vario 
ed  erudito ,  successe  al  Riccoboni  nella  cattedra  d'  umanità  e  rettorica,  a  Padova ,  e 
sappiamo  essere  stato  in  buone  relazioni  con  Galileo  ( Pa VARO,  G.  6.  e  lo  studio  di 
Padova,  II,  34  )  ;  onde  a  me  è  sorto  il  dubbio  che  il  Beni  avesse  avuto  conoscenza 
del  ms.  galileiano,  il  quale,  com'  è  noto,  circolava  tra  gli  amici,  come  n'  è  prova  l'apo- 
grafo scoperto  dal  Serassi.  Dalla  lettera  di  P.  Gualdo   del    13   luglio  1614    si   rileva 
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Quanto  alla  convenienza  del  duello  non  è  opportuno  il  paral- 
lelo col  C.  XXXVIII  del  Furioso,  e  non  mi  pare  inconsidera- 
tozza  quella  di  Goffredo  nel!'  accettarlo.  Le  dilHcoltù  dell'  im- 
presa, il  risparmio  di  sangue  cristiano,  la  fiducia  nel  proprio 
campione,  e  più  che  altro  la  fiducia  in  Dio,  per  la  causa  del 
quale  combatteva,  eran  ragioni  sufficienti  a  non  fargli  rifiutare 
il  duello.  Enea,  vincitore,  si  badi,  dopo  indicibili  disastri  di 
terra  e  di  mare,  accetta,  anzi  propone  egli  stesso,  che  la  guer- 
ra sia  definita  tra  lui  e  Turno  {Ae7i.  XI).  Né  è  da  maravigliare 
che  Argante  discenda  a  pugnare  da  solo  coi  Franchi:  è  nella 
sua  natura;  ma  non  reca  offesa  al  Re,  come  vorrebbe  Galileo, 
e  non  gli  dice  di  non  voler  più  essere  suo  campione,  ma  di 
voler  provarsi,  da  privato  cavaliere,  coi  Cristiani.  Cade  quindi 
il  confronto  con  Rodomonte,  il  quale,  a  diritto  o  a  torto,  era 
fortemente  sdegnato  contro  Agramante:  si  vede  che  l'Ariosto 
ha  fatto  ombra  al  critico,  il  quale,  infine,  a  non  voler  sofisti- 
care, ha  ragione  quando  accusa  di  vigliaccheria  Argante,  che 
si  fa  ricoprire  con  lo  scudo  dall'  odiato  Tancredi.  Sembra,  ed 
è  veramente,  non  conforme  al  suo  costume;  il  Tasso  si  ri- 
cordò di  Ettore  fuggente  1'  asta  del  fatale  Pelide,  ma  non  fu 
buona  imitazione,  che  nessuno  più  di  Argante  avria  dovuto 
non  tollerare  il  superbo  vanto  dell'  eroe  crociato  1). 

E  dopo  Argante ,  Tancredi ,  che  si  scopre  innamorato   di 


che  il  Beni  aveva  pretermesso  il  pensiero  di  questo  suo  Contento  e  mostrava  quasi 
il  desiderio  di  sapere  che  cosa  fossero  quelle  Considerazioni  del  Galilei.  Il  Comento 
tardò  un  paio  d'anni  a  venir  fuori;  niente  di  più  facile  che  in  quel  tempo  il  Beni, 
rassicurato  che  Galileo  non  pensasse  a  stampa,  ne  domandasse  o  si  procurasse  ami- 
chevolmente il  ms.  per  leggerlo.  Non  per  nulla  lo  perdette  Galileo  !  Questi  alle  due 
lettere  del  Gualdo  rispose  che  "  il  comento  del  signor  Beni  viene  aspettato  ansio- 
samente da  tutti  gli  eruditi.  „  (Leti.,  I,  16  ag.  1614). 

1)  Si  potrebbe  ridurre  a  memoria  Turno  gridante  a'  compagni  di  non  ferir  Fal- 
lante (Aen.  IX,  441): 

tempus  desistere  pugna  ; 

Solus  ego  in  Pallanta  feror,  soli  mihi  Pallas 
Debetur  ; 
ma  il  giovane  eroe  vergiliano  non  ha  la  feroce  arroganza  del  saraceno. 
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Clorinda,  dicendole  con  bel  garbo:  Cavami  il  core,  come 
faria  Beco  alla  sua  Neìicia  ;  e  dimenticandosi  dell'  onor  suo 
di  cavaliero.  «  Ah,  Trancredi  vigliacco,  questi  son  gli  atti  eroi- 
ci che  tu  fai  a  esser  preposto  agli  altri  per  dover  andar  a 
reprimere  1'  audacia  d'  Argante  !  essergli  a  fronte ,  e  in  cam- 
bio d'andarlo  affrontare,  fermarsi  a  far  all'amore!  Oh  che 
eroi  !»  1). 

Questo  degli  amori  nella  Gerusaleninie  è  un  argomento 
cosi  essenziale  in  quest"  opera  d'  arte,  che  non  poteva  sfuggire 
alla  critica  arcigna  e  tagliente  del  Galilei.  Le  opposizioni  di 
lui  al  carattere  di  Tancredi  e  alla  vigliaccheria  de'  cinquanta 
campioni  in  abbandonar  1'  esercito  e  il  debito  loro  per  correr 
dietro  ad  Armida  2),  sono  vere,  ma  non  giuste.  Vere,  in  quanto 
che  quella  debolezza  e  quella  vigliaccheria,  in  un  poema  epi- 
co, dove  i  guerrieri  debbon  figurare  in  tutta  la  loro  sublimità 
eroica,  guastano  il  loro  costume;  ingiuste,  in  quanto  che  tale 
veramente,  come  fu  dal  Tasso  dipinta,  era  1'  indole  di  quegli 
eroi.  Il  Poeta ,  non  ostante  lo  studio  che  vi  pose ,  non  schivò 
l'incongruenza;  ma  si  tenne  sempre  all'  altezza  del  soggetto, 
cercando  di  conformarsi  alla  natura  reale  de"  suoi  personag- 
gi, pur  vestendoli  d'  una  grandezza  maggiore  dell'  ordinaria. 
Il  Galilei  non  considerò  quanto  vantaggio  fosse  dalla  parte 
dell'  Ariosto ,  per  la  natura  stessa  di  quei  paladini  avventu- 
rieri conformi  alla  natura  dell'epica  romanzesca,  e  quanto  di- 
svantaggio dalla  parte  del  Tasso,  che  doveva  inalzare  alla 
dignità  eroica  persone  meno  che  mediocri  e  brav azzanti.  Non- 
dimeno uscirono  dal  genio  di  Torquato  personaggi  totalmente 
finti,  come  Argante,  Rinaldo  e  Armida,  d'  una  tale  originalità 
di  carattere,  e  d"  un  tale  rilievo  e  individualità,  che  possono 
trovare  piuttosto  un  riscontro  negli  eroi  d'Omero  e  di  Vergilio 
che  in  quelli  dell'  Ariosto.  Nella  parte  affettiva  non  è  dubbio 
che  il  Poeta  conceda  un  po' troppo  a'  sentimenti  di  amore;  ma 


1)  Consid.,  C.  VI,  27.  Al  Beni  pare  opportunamente  introdotto  questo  episodio 
e  mostra  di  voler  rispondere  alla  obiezione  del  Galilei  ;  ma  quante  ciarle  per  dirvi 
non  so  che  novità  di  "•  pubblici  e  privati  campioni  !  „  (Gfr.  op.  cit.,  C.  VI,  27). 

2)  Ibid.,  C.  V,  92. 
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non  è  questo  foi-se  il  punto  i)iìi  essenziale  che  ricongiunge 
la  Geru!<alpmiìic  al  genere  romanzesco  ? 

A  questo  discorso  del  costume  si  rapportano  parecchie  al- 
tre opposizioni  sul  «  madrigaleggiare  »  delle  persone  mezzane 
e  sul  favellare  troppo  artificiosamente.  La  timida  censura  mos- 
sa dal  Pellegrino  fu  leggermente  sostenuta  contro  il  pastore 
che  raccolse  Erminia  e  contro  Clorinda  e  Trancredi  innamo- 
rati 1).  Il  Galilei  non  tenne  conto  di  questo  esempio ,  e  ne 
aggiunse  altri.  Censurò  il  grido  del  talacimanno  come  troppo 
lungo  e  fiorito,  credendo  che  questi  talacimanni  fossero  «  let- 
terati come  sono  appresso  di  noi  1  campana]  »  2);  censurò  il 
pastore,  che  gli  parve  tale  «  da  recitare  in  Arcadia  in  qual- 
che tragicomedia  pastorale ,  e  non  da  parlare  in  una  epica 
poesia,  COSI  ragiona  in  punta  di  forchetta  »  3);  e  avrebbe  vo- 
luto sentire  infine  l'esortazione  che  i  taglialegne  «  si  facevano 
r  un  r  altro  inanimandosi  a  tagliai  via  da  valentuomini  »  4). 

E  (pianto  al  decoro  e  al  costume  non  occorre  l'idurre  a 
mente  altro ,  se  non  certe  sofistiche  censure  sopra  parecchi 
versi  voluti  trarre  malignamente  a  significato  cattivo.  Gli  sa 
d'osceno  V  aggirarsi  dietro  altrui  immensa  coda  (C.  IV,  4),  e 
il  dire  Armida  suo  padre  essersi  ricongiunto  in  cielo  con 
sua  madre  {Ih.,  14),  e  Clorinda  ricongiungersi  con  Argante 
(C.  XII,  42),  e  sopra  scettri  e  corone  alzar  la  gonna  (C.  XVI, 
77)!  Oh  pulito,  oh  pulito!  E  dire  che  gli  piaceva  tanto  l'Ai'io- 


1)  Controv.,  voi.  XVIII,  pp.  129. 

2)  Consid.,  C.  Ili,  10.  Il  Tasso  si  ricordò  forse  del  "  Caico  „  vergiliano  (Aen.  IX,  36). 

3)  Ibid.,  C.  Vili,  8.  Non  mancarono  difese  e,  per  ispirilo  di  controversia,  anche 
dal  Salviati.  Scipione  Gentili  nelle  "  Annotazioni  ,  alla  Gerusalemme  (Genova,  1617) 
cita  proverbi  greci,  Turpillio  ed  Euripide! 

4)  Il  V.:  "  E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi  „  è  veramente  da  madrigrale,  ma 
per  il  resto  avrebbe  dovuto  il  Galilei  considerare  lo  stato  d'  animo  di  quei  legnaio- 
li,  animati  dalla  fede  ciie  quella  fosse  un'  opera  santa ,  indispensabile  alla  libera- 
zione del  Sepolcro  :  1'  esortazione  mi  par  quindi  naturale.  Anche  Enea  esorta  i  com- 
pagni a  tagliar  legna  per  inalzare  la  pira  al  povero  Misero  (Aen.  VI,  183;  cfr.  TU,  128): 

Nec  non  Aeneas  opera  in  talia  primus 
Hortatur  socìos  parlbusque  accingitur  armis. 
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sto!  Ma  qui  non  può  avere  il  pregio  della  originalità,  che  quei 
tali  nei  erano  stati  ritrovati  faticosamente  dalla  Crusca,  e  con 
aumento  di  derrata!  «  Amo  verecundìatn  (rispondeva  il  Caro 
al  Castelvetro  che  gli  aveva  rimproverato  la  frase  Galli  in- 
leri),  ma  non  già  questa  vostra,  la  quale  è  superstizione  e 
curiosità,  piuttosto  che  buona  vergogna  »  1). 

Ma  passandoci  di  queste  inezie,  chi  non  vede  quanto  acu- 
me mostri  il  nostro  Censore  nelT  osservare  le  passioni  de'  per- 
sonaggi e  il  modo  di  manifestarle  con  le  parole?  Chi  approfondi 
mai  la  critica  cosi  nel  500?  Hanno  una  mala  grazia  nel  par- 
lare gli  eroi  del  Tasso,  e  non  sempre  quando  e'  è  il  bisogno; 
onde  vorrebbe  Galileo  farli  parlai-e  «  meno  che  sia  possibile  »; 
e  gli  sembrano  pure  Unzioni,  non  persone  vive,  «  perchè  il  più 
delle  volte  quando  parlano ,  si  sentono  risposte  o  interroga- 
zioni molto  più  pedantesche,  languide  e  gonfie,  che  eroiche  o 
altiere  »  2). 

III.  Non  dà  pace  il  Nostro  agli  ammiratori  della  tassesca 
«  brevità  »  e  conta  loro  decine  e  decine  di  stanze  che  si  sa- 
rebbero potute  levare  con  sollievo  del  lettore  e  del  Poeta,  per 
conchiuder  che  quella  lode  compete  più  all'  Ariosto  che  al 
Tasso.  Anche  il  Salviati  chiama  «  stitichezza  »  la  brevità  del 
Tasso,  e  parla  di  «  cicalate  di  cose  impertinenti,  che  niente 
rilievano  uè  alla  cosa  né  all'  ascoltatore  »  3).  S'  adira  Galileo 
che  in  raccontare  «  quattro  tiri  puttaneschi  »  d'  Armida  si 
consumano  cento  e  più  stanze,  «  che  tutto  poteva  in  sei  stanze 
essere  spedito  ,  e  1'  altre  quanto  sariano  state  meglio  impie- 
gate in  far  nascere  occasione  di  qualche  battaglia  navale,  o 
di  qualche  tempesta,  onde  ne  fosse  mancata  la  somministra- 
zione delle  vettovaglie...  »  4).  Gli  par  lungo  il  racconto  del- 


1)  Op.  eit,  pp.  164. 

2)  Consid.,   C.  V,  32. 

3)  Controv.,  voi.  XVIII,  pp.  158:  '•  la  brevità  vuole  studio,  non  isforzo,  e  per- 
ciò queir  uom  dabbene  disse  labaro  „. 

4)  Consid.,  V,  92. 
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1'  uccisione  di  Gernando  e  la  partita  di  Rinaldo  1),  e  vori-eb- 
be  in  molto  meno  di  80  stanze  incantata  e  discantata  la  sel- 
va 2),  e  giudica  l'arsura  al  solito  prolissa,  sazievole  e  infi- 
nita «  e  pare  i  iù  tosto  un  raccontamento  meteorologico  di  tutte 
le  cause,  di  tutti  gli  effetti  del  caldo,  che  una  descrizione  di 
un  caldo  particolare  seguito  ».  E  si  che  Y  Ariosto  si  sbriga  in 
poche  pennellate  !  8). 

Ai  critici  giudiziosi  poche  fondate  son  parse  queste  cen- 
sure del  Galilei,  il  quale  benché  delle  geometriche  proporzioni 
fosse  intendentissimo,  non  intese  o  non  volle  intendere  la  giu- 
sta proporzione  della  favola  e  degli  episodi,  tanto  è  vero,  dice 
il  Pellegrino,  che  «  il  perfetto  de'  prolili,  delle  proporzioni,  e 
de'  colori  del  bellissimo  poema,  non  si  rende  visibile  ad  oc- 
chio che  torto  guardi  »  4). 

Sulla  soverchia  lunghezza  dell'episodio  di  Armida  fecero 
un  simile  appunto  i  revisori,  ai  quali  vittoriosamente  rispose 
il  Poeta  in  due  lettere  a  Scipione  Gonzaga,  11  maggio  e  29 
luglio  1575.  11  loro  errore  fondamentale  proveniva  da  ciò,  che 
consideravano  l'azione  di  Armida  come  episodio,  mentr'è  il  con- 
cetto sostanziale,  la  passione  in  lotta  con  la  ragione,  Satana 
contro  Dio.  Le  stesse  ragioni  si  potrebbei'o  riferire  agli  altri 
appunti.  «  La  brevità,  dice  il  Gherardini,  jiod  deve  esser  presa 
assolutamente,  ma  in  proporzione  col  tutto  e  col  line  dell'ar- 
tista, allorché  trattasi  d'  esaminarla  in  un'  opera  particolare 
dell'  arte.  Ora  l' incantata  selva  che  vien  descritta  dal  Tasso, 
forma  gran  parte  dell'  intreccio  e  del  nodo  da  cui  dipende  la 
catastrofe  tutta  del  poema  ».  Importuno  quindi  é  il  confronto 
che  il  Galilei  fece  con  l'Ariosto,  in  cui  la  selva  «  forma  una 
piccolissima  parte  e  non  precisamente  necessaria  nel  poema  »  5). 

Giudicate  secondo  questo  criterio,  cadono  le  altre  opposi- 


1)  Consid.,  e.  V.,  15. 

2)  Ibid.,  XIII,  6. 
8)  Ibid.,  XIII,  52. 

4)  Controv.,  voi.  XVIII,  pp.  158. 

5)  Cfr.  op.  eit. 
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ziuiii  di  Galileo;  piii  tempei-ata  invece,  benché  più  .seria,  è  la 
sua  critica  sulla  «  verisimiglianza  »  nella  Gerusalemme. 

Quando  giungono  di  fronte  alla  Città  santa  i  Crociati  si 
accusano  allo  stesso  modo  a  Dio  1),  e  al  Galilei  par  bonissi- 
ma  r  orazione,  ma  1'  avrebbe  voluta  sentire  «  il  Venerdì  santo 
in  bocca  di  Panigarola  in  pulpito,  e  non  recitata  da  soldati 
tutti  d'  accordo  ».  Inverisimile  gli  sembra  che  Erminia ,  non 
lontana  manco  d'  un  grosso  miglio ,  fosse  di  cos'i  perfetta  vi- 
sta, che  riconoscesse  di  su  la  torre  i  cavalieri  cristiani  2). 
Tutto  r  epi-sodio  di  Erminia  giudica  difettoso  e  che  gli  man- 
chi il  decoro  e  il  verisimile  3),  più  inverisimile  gli  sembi-a 
il  far  ritirar  le  acque  e  incurvarsi  in  guisa  di  due  schiene  di 
monti  4),  e  repugnante  alla  verità  de'  suoi  calcoli  numerici 
la  costruzione  del  palazzo  incantato  di  Armida  5). 

Il  terzo  e  il  quarto  appunto  furono  lungamente  discussi  al 
tempo  delle  controversie  dal  Tasso  medesimo.  L'  episodio  d'  Er- 
minia al  «  poetino  »  parve  uno  strano  spettacolo  e  gli  rispose 
molto  felicemente  il  Poeta  con  1'  esempio  di  Scilla  e  di  Cle- 
lia 6).  Anche  all'  altro  appunto,  mosso  dallo  stesso  Antoniano 
{Lei.  I,  n.  ()3)  e  dall'  Ardizio,  rispose  il  Tasso  {Lef.  II,  n.  343): 
«  che  se  quella  vei-ga,  se  quell'aprir  dell'  acqua,  noia  chi  vuol 
esser  vescovo  o  cardinale,  io  mi  contento  di  fare  eh'  entrino 
sotto  terra  per  una  spelonca,  .senza  alcuna  delle  maraviglie». 
Poi  non  fece  più  nulla,  ma,  pur  lasciando  il  noto  esempio  di 
Vergilio  nelle  Georgiche,  libro  IV,  non  è  da  maravigliare  che 
sia  fuor  d'  ogni  credibilità,  essendo  questo  un  atto  sopranna- 
turale. 

Ma  strano  è  che  il  Galilei  voglia  applicare  agi'  incante- 
simi della  maga  Armida  il  regolo  e  il  metro,  e  vedere  quanto 


1)  Consid.,  Ili,  8. 

2)  Ibid.,  17. 

3)  Ibid.,  VI,  56. 

4)  Ibid.,  XIV,  36. 

5)  Ibid.,  XVI,  1. 

6)  Lettere,  etc,  I,  n.  61. 
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circuito  abbiano  le  isole  Canarie  e  quanta  circonfei'enza  il 
palazzo  d'Armida;  e  corto  matematico  si  mosti'a  nel  calco- 
lare la  distanza  dalla  torre  di  Aladino  al  campo  di  battaglia. 
Perchè,  quando  anche  si  potesse,  il  che  non  è,  con  probabile 
esattezza  calcolare  quella  distanza ,  dalle  ottave  31  e  37 ,  ci- 
tate dal  Galilei,  sarebbe  bastato  forse  1'  esempio  di  Omero  a 
difendere  Torquato ,  ma  è  noto  che  quella  famosa  torre  fu 
scoperta  da  John  Kingston  Janes,  valente  traduttore  del  Tas- 
so, che  trovò  le  descrizioni  del  Poeta  conformi  alla  verità  dei 
luoghi  1). 

Il  male  è  che  Galileo  vuole  applicare  il  rigore  matema- 
tico alle  creazioni  della  fantasia,  e  non  so,  se  in  tal  modo  si 
dovesse  rivedere  il  conto  all'  Ariosto,  quante  sue  bizzarre  in- 
venzioni supererebbero  questo  genere  di  critica.  Giustissima 
per  altro  mi  è  parsa  la  prima  censura,  non  ostante  la  lunga 
difesa  che  del  Tasso  fa  il  Gherardini,  allegando  in  contrario 
i  canti  corali  nelle  preghiere  e  nella  salmodia  della  Chiesa 
cattolica  2).  I  poeti  classici,  eh'  io  mi  ricordi,  non  ne  porgono 
esempio;  solo  quandoqite  donnitat  il  vecchio  Omero,  che  nel 
VII  dell'  Iliade,  in  occasione  del  duello  tra  Ettore  e  Aiace,  fa 
pregare  in  coro  i  Greci  3). 

Certamente  la  forza  del  sentimento  cristiano  dovè  susci- 
tare neir  animo  de'  Crociati  le  stesse  profonde  sensazioni,  ed 
è  naturale  che  si  accusassero  tutti,  perchè  tutti  peccatori,  al 
cospetto  de'  luoghi  santi:  quindi  il  difetto  è  solo  nella  forma, 
e  si  sarebbe  potuto  ovviare  facendo  pronunziare  quelle  parole 
da  Goffredo  o  da  Pietro  1'  Ei-emita,  come  vorrebbe  il  Galilei, 


1)  Cfr.  Cecchi,  op.  cit.,  pp.  224. 

2)  Risponde  il  Beni  (Op.  cit.,  IH,  8),  avvertendo  che  si  trovano  esempi  in  altri 
poeti ,  e  cita  fra  gli  altri  un  passo  di  Livio ,  nel  quale  parlano  alla  stessa  guisa  le 
donne  sabine.  E  se  è  lecito  a  uno  storico,  die'  egli,  non  lo  sarà  a  un  poeta  ?  '•  E  non 
poteva  avvenire  per  opera  dello  spirito  santo  ?  „ 

3)  «   ZsO   Tràrep,  t)    Alavra   Àx/eTv   v]   T-jrJsij  ul'ov 

r)   aÙTÒv   p7.>si\%x  -KO^j/^^^noio   Mukrivr,;.    »    (v.  179-180). 
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o  meglio  da'  Sacerdoti  a  coro,  e  da'  Crociati  rispondenti  a  coro, 
come  ne'  Lombardi  del  Grossi  : 

Levati,  0  figlia  di  Sion  captiva, 
Sorgi,  Gerusalem  dall'  arse  arene, 
Ecco  il  tuo  Rege,  il  Salvator  che  arriva 
A  scioglierti  dal  collo  le  catene  1). 

L'  accusa  d' inverisimiglianza  nel  nostro  caso  non  si  può 
dunque  agevolmente  giustificare,  a  meno  che  non  si  voglia, 
sforzando  la  mente  del  lettore ,  contare  anche  questa  tra  le 
licenze  date  al  poeta. 

IV.  E  veniamo  all'  altra  parte  delle  Consider^azioni,  nelle 
quali  il  Galilei  alla  perspicacia  del  critico  accoppia  una  fi- 
nezza di  gusto  non  comune,  quando  non  sia  fuorviato  da  pre- 
giudizi e  da  cofifronti  inopportuni.  Afferma  senza  reticenze 
che  in  generale  lo  stile  della  Gerusalemme,  per  strettezza  di 
vena,  è  snervato  e  secco,  od  ampolloso  e  gonfio;  onde  mala- 
mente giudica  il  discorso  di  Piero,  C.  I,  30,  la  ritirata  di  Clo- 
rinda, C.  Ili,  31,  la  fermata  e  la  positura  d'  Argante,  C.  VI,  23, 
la  parlata  di  Clorinda  al  Re,  C.  XII,  10  2),  la  descrizione 
dell'  uccello,  C.  XVI,  13,  la  morte  d'  Argante,  C.  XIX,  26,  etc.  3); 
e  che  strettezza  di  vena  ci  sia,  argomenta  dal  poetare  rotto 
e  rappezzato,  dalla  durezza  de'  versi,  da'  concettuzzi  e  da' 
giochetti  di  parole.    Insomma  del    degeneramento  dello  stile 


1)  Sonzogno,  Milano,  C.  XI,  in  line. 

2)  Osserva  il  G.  clie  è  più  lungo  il  proemio  che  1'  orazione  ;  ma  Clorinda  non 
aveva  promesso  un'  orazione:  Ascoltatemi,  dice  al  Re;  difatto  I'  ardita  impresa  richie- 
deva r  attenzione  di  Aladino.  L' importanza  d'  un  discorso  dipende  dalla  maggiore  o 
minore  lunghezza  ? 

3)  Censura  aspramente  i  due  ultimi  versi  : 

Superbi,  formidabili,  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  1'  ultime  voci; 

"con  quei  snoi  soliti  generali,  che  non  dipingono  niente  „,  giudizio  esattissimo  ripetuto 
dal  De  Sanctis  :  "  Argante  muore  come  Capaneo,  ma  la  forma  è  concettosa  e  insie- 
me A-aga,  e  quelle  voci  e  quei  moti  superbi,  formidabili  e  feroci  non  ti  danno 
niente  di  percettibile  avanti  all'immaginazione  ,  (Op.  cit„  pp.  180). 
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poetico,  anzi  di  tutto  quel  complesso  fenomeno,  che  fu  di  poi 
detto  seicentisiìio,  Galileo  dà  colpa  al  solo  Torquato  Tasso. 

Senza  dubbio  questo  era  il  lato  più  debole  del  Poema,  che 
si  prestava  alle  censure  [)iù  o  meno  severe  de'  critici,  che 
nelle  quistioni  di  lingua,  come  fiorentini,  avevano  il  privile- 
gio dell'infallibilità;  e  parevan  a'  più  sentenze  inappellabili 
le  accuse  di  durezza,  d' ineleganza  o  d' inuguaglianza  di  stile. 
Del  resto  discrete  censure  sulla  durezza  e  1'  artificio  della 
elocuzione  furon  fatte  dal  buon  Pellegrino,  e  che  duretti  fos- 
sero i  suoi  versi  e  talora  troppo  inculcati  lo  sapeva  bene  il 
Tasso  1).  Riconosceva  d'  essere  stato  troppo  frequente  ne'  con- 
trapposti 2),  negli  scherzi  delle  parole  e  nelle  allusioni  3),  e 
indicava  al  Gonzaga  il  difetto  del  parlar  disgiunto,  V  at-ena 
senza  calce,  che  Galileo  attribuì  a  strettezza  di  vena  e  il 
Poeta  alla  lettura  della  Eneide  4). 

Non  metto  in  dubbio  V  influenza  della  lettura  di  Vergilio, 
ma  ben  altre  sono  le  cause  della  maniera  poetica  del  Tasso. 
Il  parlare  sciolto,  il  lavoro  di  tarsie  e  di  concettuzzi  fu  un 
fenomeno  psicologico  che  va  spiegato  più  seriamente  di  come 
fu  fatto  nel  500.  Non  può  essere  l'  opera  e  F  arbitrio  d'  un 
solo  sci'ittore,  per  gi-ande  che  sia,  ma  deve  nascere  e  svilup- 
parsi da  una  serie  di  cause  interiori  che  sfuggirono  comple- 
tamente, direi  quasi  necessariamente,  a'  letterati  di  quel  se- 
colo, non  escluso  il  nostro  Galileo. 

«  Dottissimo,  la  sua  materia  i)oetica  è  piena  di  remini- 
scenze, e  non  coglie  il  mondo    nel  suo  immediato,  ma  a  tra- 


1)  Lettere,  I,  n.  24  e  27.  Per  l' Infarinato  la  durezza  dei  versi  consiste  "  non 
pur  nel  suono,  ma  nella  difficultà  della  legatura  e  nello  sforzamento  dell'artificio  „ 
(Controv.,  XVIII,  pp.  238).  Il  Lombardelli  da  buon  dialettico  ragionava  così:  "  Che 
i  versi  di  questo  poeta  siano  aspri  si  può  concedere,  percliè  in  materia  non  neces- 
saria (  direbbero  i  dialettici  )  tal  proposizione  non  si  può  ridurre  al  termine  univer- 
sale. . .  „  (  Controv.,  XIX,  pp.  47). 

2)  Degli  studiati  contrapposti  parlò,  censurandoli,  il  Tasso  medesimo  nell'Arte 
poetica,  discorso  ITI,  e,  lodaniloli  poi,  ne'  discorsi  del  Poema  eroico,  libro  VI. 

3)  Lettere,  I,  n.  75. 

4)  Ibid.,  n.  47.  Cfr.  lett.  al  Gonzaga  del  23  giugno  1576. 
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verso  i  libri.  Lavora  sopra  il  lavoro,  pallina,  aguzza  immagini 
e  CDncetti  :  la  qual  foriiia  nella  sua  esteriorità  meccanica  egli 
la  chiama  il  parlai-  disyiunio;  ed  è  un  lavoro  di  tarsie,  come 
diceva  Galilei.  Cercando  Y  effetto  noii  nel!"  insieme,  ma  nelle 
parti,  e  facendo  d"  ogni  membretto  un  mondo  a  sé,  rafllnato 
e  accentuato,  le  giunture  si  scompongono,  l'organismo  del 
periodo  si  scioglie,  e  vien  fuori  una  specie  di  parallelismo, 
concetti  e  immagini  a  due  a  due,  posti  di  fronte  in  guisa  che 
si  dieno  rilievo  a  vicenda.  Il  fondo  di  questo  parallelismo  è 
r  antitesi ...»  1). 

Questa  maniera  del  Tasso,  s' intende,  era  il  carattere  di 
una  nuova  forma  poetica,  la  forma  eh' è  propria  de'  poeti  su- 
biettivi, «  dove  r  interessante  non  è  la  cosa,  ma  il  modo  di 
guardarla  »  2). 

Né  del  resto  era  del  tutto  nuova  ;  i  primi  indizi  sono  in 
Dante  e  nel  Petrarca;  e  il  Tassoni  notò  spesso  nel  Canzo- 
niere la  disunione  de'  concetti  e  certi  versi  e  ternari,  i  quali 
non  han  che  fare  col  precedente,  più  che  i  Tedescìil  cogli 
Etiopi,  per  usare  una  delle  sue  frasi  vive  e  taglienti,  o  più 
che  la  lumi  con  i  granchi,  secondo  un'  altra  non  meno  bella 
espressione  del  Galilei.  Ma  nel  secolo  XVI  parve  un  fenomeno 
nuovo,  perché  veramente  in  questo  tempo  si  manifestò  in  tutte 
le  sue  foi'me,  dando  nel  barocco  e  nelle  stravaganze  che  die- 
dero il  nome  al  seicentisriio. 

Il  Tasso  fu  poeta  subiettivo  e  gran  parte  de'  suoi  perso- 
naggi sono  lui  in  miniatura.  Non  così  l'Ariosto,  creatore  di 
migliaia  di  quadri  plastici,  dov'è  la  serenità  e  la  sublime 
chiarezza  ed  obbiettività  d'  Omero  ;  e  se  non  paresse  sforzato 
il  ravvicinamento,  li  rassomiglierei  a'  mar-avigliosi  tipi  egi- 
netici,  non  ancora  ravvivati  dalla  divina  scintilla  animatrice 
di  Fidia  :  tanta  distanza  e  differenza  era  tra  il  principio  e  la 
fine  del  500,  tra  1'  Ariosto  e  il  Tasso.  L' incanto  del  mondo 
sereno  del  Rinascimento  era  spezzato  e,  sulla  fine  del  secolo 


1)  De  Sanctis,  op.  cit.,  pp.  190. 

2)  Ibid. 
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XVI,  neir  arte  era  penetrato  il  soffio  de'  nuovi  tempi  ;  era 
impossibile  il  riprodursi  della  poesia  ariostea  e  della  pittura 
tiziane>ica  :  1'  arte  classica  finiva. 

Al  Tasso  mancano  tutte  le  migliori  doti  dell'  Ariosto,  la 
naturalezza,  la  semplicità,  la  vena;  ma  in  compenso  ne  ha 
altre  che  non  sono  nell'Ariosto,  il  sentimento,  il  pathos;  e  la 
intarsiatura,  le  capriole  intrecciate,  la  concettosità,  prima  che 
fossero  stravaganze  di  gusto  depravato,  furono  come  il  pas- 
saggio un  po'  aspro  dalla  poesia  di  Lodovico  a  quella  di  Tor- 
quato, effetti  della  potenza  intrinseca  della  forma,  i  segni  un 
po'  taglienti  della  nuova  poesia.  «  Nulla  di  più  ingiusto,  io 
credo,  del  condannare  la  concettosità  del  Tasso  come  artifìcio 
di  retore  ;  quand'  ella  non  è  che  il  fenomeno  esteriore  d'  una 
sensività  squisita,  morbosa  se  volete,  ma  reale  e  inconsape- 
vole »  1),  la  tendenza  non  più  individuale  allo  stile  composito, 
talvolta  disgregato,  che  precorre  al  seicento. 

«  Il  sentimento  è  il  genio  del  Tasso,  che  gli  fa  rompere 
la  superficie  ariostesca  e  gli  fa  cavare  di  là  dentro  i  primi 
suoni  dell'  anima  »  2).  È  il  contrasto,  il  conflitto,  la  sospen- 
sione dell'  animo  che  dal  poeta  scende  e  s'imprime  in  Erminia, 
in  Clorinda,  in  Armida  e  in  Tancredi  ;  e  per  cui,  trascurandosi 
le  idee  intermedie  e  cogliendosi  le  differenze  più  risaltanti, 
ne  nasce  quella  maniera  rotta  e  rappezzata  ne'  contrapposti 
e  ne'  «  concetti  e  immagini  a  due  a  due,  posti  di  fronte  in 
guisa  che  si  dieno  rilievo  a  vicenda  ». 

In  questa  nuova  foi-ma  s' imprimono  i  suoni  dell'  anima , 
e  ad  essi  il  Poeta  sacrifica  talvolta  la  chiarezza,  la  semplicità, 
la  trasparenza  dello  stile.  Par  difetto  questo  al  Galilei  «  nato 
da  una  grande  strettezza  di  vena  o  povertà  di  concetti,  ed  è 
che  mancandogli  ben  spesso  la  matei-ia,  è  costretto  andar 
rappezzando  insieme  concetti  spezzati  e  senza  dipendenza  e 
connessione  tra  loro  ;  onde  la  sua  narrazione  ne  riesce  più 
presto  una  pittura  intarsiata  che  colorita  a  olio  ;  perchè  es- 


1)  Isidoro  del  Lungo  —  T.  Tasso,  in  X.  Antologia,  1  mag.  1895. 

2)  De  SANCTIS,  op.  cit.,  pp.  183. 
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sendo  le  tarsie  un  accozzamento  di  legnetti  di  diversi  colori, 
con  i  quali  non  possono  già  mai  accoppiarsi  e  unirsi  così  dol- 
cemente, che  non  restino  i  lor  confini  taglienti,  e  dalla  di- 
versità dei  colori  crudamente  distinti,  rendon  per  necessità 
le  lor  figure  secche,  crude,  senza  tondezza  e  rilievo;  dove  che 
nel  colorito  a  olio  sfumandosi  dolcemente  i  confini  si  passa 
senza  crudezza  dall'  una  all'  altra  tinta,  onde  la  pittura  riesce 
morbida,  tonda,  con  forza  e  con  rilievo.  Sfuma  e  tondeggia 
r  Ariosto,  come  quegli  che  è  abbondantissimo  di  parole,  frasi, 
locuzioni  e  concetti  ;  rottamente,  seccamente,  e  crudamente 
conduce  le  sue  opere  il  Tasso  per  la  povertà  di  tutti  i  requi- 
siti al  bene  oprare  »  1). 

Il  Galilei  rileva  benissimo,  col  solito  mal  piglio,  s'intende, 
la  differenza  dello  stile  de'  due  poeti,  ma  non  sa  rendersi 
giusta  ragione  del  fenomeno  :  strettezza  di  remi  e  povertà  di 
concetti,  non  sa  dir  altro.  E  pure  si  è  osservato  che  nelle 
liriche  e  nel  Rinaldo  i  versi  sono  fluidi,  la  vena  è  ricca  e 
spontanea,  la  rima  facile  e  piana;  e  si  è  spiegata  tale  diffe- 
renza, notando  che  lo  stile  lirico  e'  era  già  nel  Canzoniere 
del  Petrarca,  mentre  nel  poema  dovè  formarsi  uno  stile  pro- 
porzionato all'  eroica  grandezza,  il  quale  stile  credeva  il  Tasso 
che  mancasse  alla  lingua  italiana  2).  Di  qui  la  gonfiezza  e 
gli  altri  artifici  che  nascevano  dal  difetto  di  spontaneità,  e 
dal  dover  continuamente  suonar  la  tromba  e  inalzare  lo  stile 
pei-  coprire  le  bravazzate  di  quei  paladini,  ai  quali  mancava 
la  sublime  dignità  degli  eroi  di  Omero  e  di  Vergilio.  E  non 
solo  la  lingua  italiana  mancava  dello  stile  eroico,  ma  anche 
del  metro  eroico  :  1'  ottava  di  Lodovico  Ariosto  che  aveva  can- 
tato divinamente  armi  ed  amori,  non  poteva  facilmente  tra- 
sfonnarsi  nell'ottava  di  Torquato  Tasso  che  cantava  armi 
ed  eroi.  Onde  la  censui-a   galileiana   dell'  intarsiatura    trovò 


1)  Consid.,  I,  1.  Accusa  erroneamente  di  tarsia  1'  ultimo  verso  della  1»  stanza, 
e  il  Beni  rileva  e  confuta  la  censura. 

2)  Cfr.  Lett,  I,  n.  77.  Il  Verdizzotti  in  una  lettera  del  1558  accenna  ad  una 
risposta  datagli  dal  Tasso  a  quel  tempo,  che,  cioè  imitando  lo  stile  dell'  Ariosto  non 
gli  sarebbe  passato  innanzi.  Cfr.  Solerti,  op.  eit.,  pp.  47,  in  nota. 
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un  valente  oppugnatore  nell'artefice  maraviglioso  de'  Sepolcri 
e  delle  Grazie.  «  Non  v'  è  ingegno  poetico  che  nella  i-ima  e 
più  neir  ottava,  valga  a  scansare  il  vizio  che  Galileo  con 
evidentissima  e  filosolìca  voce  chiama  intarsiatura,  accusan- 
done il  Tasso,  e  contrapponendogli  la  rotondità  e  pienezza  del- 
l' Ai'iosto.  Né  io  scuserò  in  ciò  il  Tasso,  ma  ne  incolperò  bensì 
il  metro  ed  ardirò  tacciare  d'  illiberalità  e  di  furor  di  parte 
il  censore,  dacché  le  intarsiature  del  Tasso  mostrano,  se  non 
altro,  che  egli  tentava  di  coprirle  ingegnosamente  e  con  ve- 
recondia, quasi  conscio  d'  un  difetto  che  non  si  poteva  uma- 
namente sfuggire;  mentre  l'Ariosto  innesta  le  sue  intarsia- 
ture indecentemente,  e  quasi  facendosi  beffe  de'  suoi  lettori. 
E  di  mille,  basti  un  esempio  tolto  da  una  serie  di  ottave  bel- 
lissime, dove  con  magnificenza  il  poeta  descrive  il  viaggio 
d'  Astolfo,  e  parlando  delle  città  gli  scappa  detto  : 


Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippona, 
Algier,  Buzea,  tutte  città  superbe, 
Gli'  anno  d'  altre  città  tutte  corona. 
Corona  d'  oro  e  non  di  fronde  o  d'erbe  1). 

«  Ora,  che  s' intend'  egli  per  quella  corona,  che,  poich'  era 
d'oro,  non  era  di  fi-onde  ne  d'  erheì  Mille  commentatori  po- 
ti'anno  con  dieci  mila  postille  interpretare,  giustificare  e  no- 
bilitare la  intarsiatura  di  corone  d'  erbe  e  d'  oro;  ma  di  cen- 
tomila lettori,  pochi  saranno  che  non  si  adireranno  contro  il 
poeta,  e  pochissimi  quelli  che  accuseranno  non  il  poeta,  bens'i 
la  debolezza  dell'  umano  intelletto,  che  per  quanto  partecipi 
della  divinità,  deve  pur  sempre  giovarsi  di  strumenti  e  di 
mezzi  inelììcaci  all'  intento  »  '^). 

E  questo  io  credo  che  fosse  queir  «  impedimento  »  nel 
comporre  di  cui  parla  il  Manso,  accresciuto  in  parte  dalla 
incontentabilità  del  Poeta  e  da  quell'incertezza  innata  di  gusto, 
che  fu  poi  la  malattia  del  secolo. 


1)  Orlando  F.,  C.  XXXllI. 

2)  ly  Omero  e  del  vero  modo  di  tradurlo  —  in    Prose   scelte,    Milano,  Son- 
^ogno,  pp.  297. 
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V.  Ma  più  che  lo  stile,  Galileo  si  sbizzarrì  a  torturare 
la  sentenza  e  la  elocuzione,  eh'  era,  del  resto,  il  campo  vero 
della  ci'itica  del  tempo,  dove  tutti  potevano  scendere  a  com- 
battere, dietro  le  armi  più  o  meno  pedisseque  de*  Cruscanti, 
i  quali  allora  avevano  lissato  le  colonne  d'Ercole  della  lingua 
italiana.  Furono  rimproverate  al  Tasso  le  parole  pedante- 
sche, cioè  latine,  delle  quali  il  Lombardelli  contò  un  centinaio, 
le  straniere,  eh'  eran  la  più  parte,  secondo  il  Salviati  ;  le 
appiastricciate  e  le  composte,  che  il  Lombardelli  non  censu- 
rava, «  pei'chè  la  lingua  è  viva,  ed  in  corso,  e  si  dee  gior- 
nalmente illustrare  »  1).  Il  Tasso  naturalmente  nel  poema 
epico  si  servì  più  della  lingua  classica  de'  buoni  scrittori  che 
della  viva  e  parlata,  e  nell'  insieme  erano  giusti  i  suoi  criteri 
sulla  lingua. 

Nelle  controversie  si  rimescolò  tutta  la  rettorica  di  Ari- 
stotile per  definire  la  «  sentenza  »  e  la  «  locuzione  »,  e  non  si 
capirono  mai.  Il  Pellegrino  accettò  per  la  sentenza  questa  de- 
finizione: oratio  geneixUempronuntiationemhalìens,  quae  vel 
hortatìtr,  vel  deliortatur,  tei  demonstrat,  eh'  è,  se  togli  il  de- 
monsfrat,  secondo  «  la  mente  »  d'Aristotile.  Conchiuse  poi  per 
conto  suo,  dopo  un  cicalare  di  05  pagine,  che  il  Tasso  avanza 
r  Ariosto  «  nella  favola,  nel  costume  e  nella  locuzione;  e  lo 
Ariosto  avanza  il  Tasso  nella  sentenza  ».  Questo  è  vero,  ri- 
pigliava la  Crusca,  e  della  sentenza  e  del  resto  2). 

Nel  Galilei  nessuna  traccia  di  dubbio,  d'incertezza,  egli 
ha  un  concetto  chiaro  e  scientificamente  esatto  dell'organismo 
della  lingua.  «  Abbiamo  in  pittura,  e'  dice ,  il  disegno ,  e  il 
colorito,  alli  quali  molto  acconciamente  rispondono  in  poesia 
la  sentenza,  e  la  locuzione,  le  quali  due  parti,  quando  siano 
aggiunte  col  decoro,  rendono  la  imitazione,  e  rappresentazione 
perfetta,  che  è  V  anima,  e  la  essenzial  forma  di  queste  due 
arti,  e  quello  si  dirà  più  eccellente  pittore  e  poeta,  il  quale 


1)  Oontror.,  XIX,  pp.  45. 

2)  Controv.,  etc,  XVIII,  pp.  24G. 
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con  questi  due  mezzi  più  vivamente  ci  porrà  innanzi  agli  oc- 
chi le  sue  figure  »  1). 

•  Giudicata  con  questo  criterio,  «  la  sentenza  »  della  Geru- 
salemme gli  parve  frequentemente  bassa,  e  pedantesca  «  la  lo- 
cuzione »,  tale  da  non  poter  tenere  il  gareggiamento  con  quel- 
r  uomo  divino.  Molte  delle  frasi  censurate,  è  vero,  trovan 
difesa  ne'  classici,  come:  si  discioglie  nel  sonno  (II,  97)  eh' è 
il  vergiliano  solvitur  m  somnos  ;  ferreo  sonno  (III,  45)  eh'  è 
l'omerico  /xaIvsov  uttvov  ,  il  ferreo  sonno  del  Monti  e  la  tra- 
duzione di  Vergilio  : 

Olii  dura  quies  oculos  et  ferreus  urget  somnus  2); 

dividere  e  partir  V  animo  in  vari  pensieri  (VI,  81)  che  imita 
quel  di  Vergilio  : 

Atque  animum  nunc  huc  celerem,  nunc  dividit  illuc 
In  partisque  rapii  varias  perque  omnia  versai  3); 

alma  d'  onor  digiuna  (XII,  2)  che  non  vuol  dir  disonorata,  ma 
priva  di  gloriose  geste,  ed  è  il  desio  d'  onor  del  Foscolo,  la 
cupido  laudum  di  Vergilio. 

Oltre  la  voce  cosa,  è  continuamente  censurato  1'  aggiunto 
grande,  pedantesco  ed  ampolloso,  e  vi  son  notati  non  pochi 
falli  di  parole  improprie,  ma  non  sempre  giustamente,  come: 
convenire  (I,  20)  per  venir  insieme,  del  quale  ci  ha  esempio 
in  tutti  i  buoni  classici  e  nello    stesso    Galileo  4)  ;    spiegaro 


1)  Consid.,  II,  18. 

2)  Aen.  X,  745;  XII,  309.  Piacque  anche  al  Foscolo  in  una  giovanile  elegia 
d'una  sonorità  montiana  : 

E  al  suon  di  sue  querele  alte,  interrotte 
Silenzio,  Oscurità  s'  alzan  turbati 
Dal  ferreo  sonno  di  lor  ampie  grotte. 

3)  Aen.  IV,  285.  Cfr.  Petrarca,  Canzone  XIII,  st.  5. 

4)  Risponde  all'  opposizione  il  Beni  con  esempi  di  Dante  e  di  altri  poeti;  e  poi 
appresso  confuta  le  altre  opposizioni,  fatte,  eh'  io  sappia,  dal  solo  Galilei,  sulla  "  mente 
dispensiera  „,  su  "  ragione  „  per  "  virtii  ,,  e  sulla  dubbia  interpetrazione  di  che  Ga- 
lileo accusò  il  verso 

"  Ove  pochi  di  patria  e  fé  stranieri  „ 
p  1'  altro 

•'In  se  tornar  1' elezion  ne  vede  „. 
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le  squadre  (I,  38)  per  dispiegarono  le  insegne  1);  tranne  per 
fuorché  (I,  38)  italianissimo  ;  distinguere  i  consigli  (IV,  26), 
che  per  il  suo  uso  teologico  scolastico  piacque  al  Tasso  anche 
nelle  prose  e  nel  Torrisraomlo:  atterrarsi  per  inginocchiarsi 
(IV,  35),  comune  a  Dante  e  al  Petrarca  2);  avvenirsi  per  ab- 
battersi (VI,  94),  eh'  è  toscano  puro  e  del  Boccaccio;  ripigliare 
per  riprendere  (XII,  85),  eh'  è  pure  del  Boccaccio  e  de'  moderni; 
riporre  per  collocare  (XIV,  68),  toscano  e  di  Crusca;  comporre 
per  adornare  (XVI,  23),  eh'  è  di  buona  lega  italiana,  etc. 

Altre  improprietà  che  il  Cralilei  notò  furono  osservate  dal 
Salviati,  ma  ninno  meglio  di  lui  vide  e  appuntò  alcuni  falli 
di  memoria  ed  altre  facili  dimenticanze  del  Poeta,  quali,  per 
esempio,  la  «  sciocca  cortesia  »  di  Siglerò  che  muore  in  vece 
di  Goflfredo  (XI,  80),  quando  già  questi  aveva  scansato  il  colpo 
da  se;  Clorinda  che  «depone»  le  sue  spoglie  (XII,  17),  ch'e- 
rano state  già  portate  via  da  Erminia  ;  la  elezione  d'  un  suc- 
cessore di  Dudone,  che  al  Poeta  casca  poi  di  mente  (V,  5)  ; 
Idraote  lasciato  in  aria  (IV,  20)  e  Zefiro  fatto  tacere  nelle 
sue  spelonche,  mentre  un  altro  vento  è  fatto  muovere  dalle 
ai-ene  maure,  d"  onde  per  contrario  dovrebbe  muovere  Zefiro 
(XIII,  56). 

Di  questi  appunti  i  due  ultimi  non  pare  che  reggano.  È 
inesatto  anzitutto  che  di  Idraote  non  si  faccia  più  menzio- 
ne, se  ne  fa  anzi  altre  due  volte,  nel  C.  X,  70  e  nel  C.  XVII, 
35,  e  quanto  a  Zelìro,  parlando  da  scienziato,  ha  ragione  il 
Galilei:  ma  l'opinione  popolare  e,  diciamo  anche,  quella  de' 
poeti,  vuol  la  sua,  per  i  quali  identificare  il  dolce  zefiro,  ap- 
portatore di  fecondità  e  di  primavera,  col  caldissimo  e  mici- 
diale Simum,  l'angelo  della  morte,  come  lo   chiamano  gli  A- 


1)  Cfr.  A.  Caro,  Eneide,  VII  : 

Altri  s"  addestra  a  sventolar  l' insegne 
Altri  a  spiegar  le  squadre 

2)  Cfr.  Alfieri,  Saul,  I,  se.  2»,  v.  95: 

"  Il  dì,  ben  mille  volte,  si  atterra  al  padre 


62  GALILEO   LETTERATO   E   POETA. 


rabì,  è  quasi  un  cojitro.senso.  Omero  si  permise,  nei  libro  I, 
V.  45  dell'  Iliade,  di  far  sotlìare  zefiro  dalla  tracia  tana,  in- 
sieme con  Borea,  e  il  Tasso,  facendovi  comento  nel  libro  V 
del  Poema  eroico,  dice  che  zefiro,  secondo  i  «  grammatici  » 
soffia  dair  occaso. 

Fin  qui  non  abbiamo  considerato  i  passi  del  Poema,  che 
per  la  loro  eccezionale  bellezza  soggiogarono  il  severo  Cen- 
sore, e  quelli  ne'  quali  egli  mise  in  confronto  il  Tasso  e  l'A- 
riosto senza  profferir  giudizio.  Così  nel  C.  Ili  il  saluto  de' 
Crociati  a  G-erusalemme  e  la  descrizione  della  città  1),  nel 
IV,  70...  Ai-mida  disperata,  piangente  e  vergognosa,  la  partita 
di  Rinaldo  sdegnato  nel  V,  nel  VI  Tancredi  che  inveisce  con- 
tro Argante,  il  timore  di  Erminia  per  1'  eroe  combattente,  il 
suo  sogno  spaventoso  e  il  contrasto  tra  V  onore  e  1'  amore, 
nel  XIV  Rinaldo  nel  paese  d'  Armida  e  la  descrizione  del  giar- 
dino nel  XV. 

Non  si  nega  che  i  luoghi  dell'  Ariosto  messi  in  paragone 
non  siano  belli,  ma  non  cedono  loi'O  pei-  leggiadria  e  bellez- 
za 1  corrispondenti  del  Tasso.  E  chiaro  che  il  nostro  Censore, 
per  levarsi  d' imbarazzo,  si  è  rimesso  al  gusto  de'  lettori,  ma 
quasi  volesse  dire  con  tacita  compiacenza:  Vedete?  quello 
dell'Ariosto  è  oro  più  lino. 


1)  È  naturalissimo  che  ia  una  sola  voce  i  Crociati  salutassero  la  promessa  terra, 
come  i  poveri  Troiani  alla  vista  d'Italia,  Aeri.  Ili,  523  : 

....  Italiani  primus  conclamat  Achates, 
Italiani  laeto  sodi  clamore  salutant  ; 

ed  è  fama  che  così  pure  salutassero  il  mare  i  diecemila  Greci  al  ritorno.   Il   Grossi 
imitò  il  Tasso,  ne'  Lombardi  : 

Gerusalem  -  Gerusalem  !  in  liete 

Voci  lo  stuol  dei  perej^rin  ripete. 
Inopportuno  è  quindi  il  confronto  con  1'  Ariosto,  XV,  94.  Quanto  alla  descrizione  di 
Gerusalemme  è  noto  come  molti  viaggiatori  la  trovassero  esattissima,  il  Michaud,  lo 
Chateaubriand  e  il  Lamartine. 
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VI. 

La  cultura  classica  di  G.  Galilei. 

Dall'  esame  che  siam  venuti  facendo  inturno  alle  Consi- 
derazioni ci  è  parso  poter  argomentare  che  non  molta  fosse 
la  cultura  classica  del  sommo  Pisano,  presa  la  parola  nel  suo 
più  stretto  significato.  Il  nostro  giudizio  contraddice  aperta- 
mente alla  notizia  del  Viviani,  che,  cioè,  Galileo  avesse  a  mente 
«  tra  gli  autori  latini  gran  parte  di  Yergilio,  Ovidio,  Orazio 
e  Seneca  e  tra  i  toscani  quasi  tutto  il  Petrarca,  tutte  le  rime 
del  Berni  e  poco  men  che  tutto  il  poema  di  Lodovico  Ario- 
sto »  1).  É  intanto  noto  che  le  imagini  del  Tasso  sono  spesso 
classicamente  colorite  e  composte,  e  che  da  Omero  e  più  da 
Vergilio,  il  Tasso  derivò  non  pure  scene,  caratteri,  episodi  che 
descrizioni,  frasi  e  parole. 

Ebbene,  in  un  discreto  volume  di  censure,  è  diflicile  in- 
tendere come  mai  si  facesse  uso  de"  poeti  e[)ici,  fuor  di  sole 
quattro  volte,  e  come  in  nessuna  guisa  si  manifestasse  questa 
profonda  cultura  nelle  critiche  letterarie  del  Galilei.  Il  che  sa- 
rebbe anche  niente,  se  egli,  come  si  è  veduto,  non  incorresse 
apertamente  contro  li  esempi  e  l'autorità  di  Vergilio,  di  Dante 
e  del  Petrarca.  Ora  di  ciò  una  ragione  può  darsi,  che  Galileo, 
per  l'età  sua  giovanile,  non  bene  esperto  e  imbevuto  di  studi 
classici,  si  lasciasse  andare  ad  errori  che  il  giovanile  inge- 
gno gli  facesse  parer  fondati;  ma  non  bisogna  escludere  che 
egli  tenesse  in  poco  conto  1'  autorità  degli  antichi  scrittori. 
Nella  st.  2  del  C.  XVI,  al  verso 

Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico, 
che  ricorda  la  descrizione  omerica  degli  orti  di  Alcinoo  {Odis. 


1)  Vita  di  G.  G.,  in  Opere,  voi.  XV,  366. 
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VII,  102....),  Galileo  postilla,  alludendo  senza  dubbio  ad  Omero: 
«  Chi  Auol  conoscere  un  gusto  storpiatissimo  in  una  profes- 
sione, tra  gli  altri  segnali  si  poti-ia  servire  di  questo,  cioè 
del  vedere  rubare  dagli  altri  indifferentemente  il  buono  e  il 
cattivo,  infallibile  argomento  che  quel  tale  rubatore  si  serve 
solamente  dell'  autorità  di  quello  a  chi  ruba  ».  Nella  st.  25 
del  canto  medesimo,  dove  il  Tasso  parla  del  cinto  di  Armida, 
foggiato  ad  imitazione  di  quello  di  Venere,  descritto  da  Omero 
{II.  XIV),  il  Galilei  postilla:  «  E  che  diavolo  volete  voi 
fare  con  questi  vostri  sogni  ?  Voi  direte  :  Io  1'  ho  tolto  dal 
tale  e  dal  quale;  tanto  maggior  minchioneria  avete  fatto,  per- 
chè chi  è  netto  e  va  a  dormire  con  un  rognoso,  merita  più 
sode  staffilate  che  quello  al  quale  vien  la  rogna  per  natura, 
e  ognuno  è  più  in  obbligo  a  conoscere  gli  eri-ori  in  alti-i  che 
in  se  stesso  ». 

A  parte  Y  ultima  imagine  sporca,  è  manifesto  in  queste 
parole  il  poco  conto  che  fa  il  Galilei  dell'  autorità  in  materia 
letteraria  ;  parole  di  poca  cattolicità  per  davvero ,  che  non 
scriverebbero  giammai  un  cav.  Salviati  e  un  De'  Rossi.  Il 
Galilei  è  coerente  a  se  stesso;  dopo  d'aver  diroccato  ah  imis 
V  aristotelismo,  ponendo  a  base  della  nuova  scienza  l'  osser- 
vazione e  la  esperienza ,  abbatte  tutte  le  arti  poefidie , 
disprezzando  le  grette  e  pedantesche  imitazioni.  E  va  bene  ; 
per  lui  r  autorità  non  è  principio,  ma  contrappeso  della  ra- 
gione. Il  Tasso,  è  vero,  molto  fu  vincolato  dalle  pastoie  della 
Poetica  dominante,  ma  molto  faticò  e  combattè  contro  i  pe- 
danti ipercritici  conciatori  del  Poema,  i  quali  sempre,  osti- 
natamente, gli  riducevano  a  mente  i  precetti  di  Aristotile,  a 
cui  per  altro  non  si  credè  obbligato,  quando  non  rendessero 
testimonianza  alla  verità  1).  È  noto  anche  come  non  si  fa- 
cesse da'  contemporanei  nessun  carico  al  poeta  che  avesse 
imitato  da' greci  e  da' latini  scrittori,  e  come  in  grazia  di  ciò 
si  perdonasse  all'  Ariosto  la  sublime  audacia  di  non  aver 
formato  1'  Orlamlo  a  «  giudizio  »  d'  Aristotile.  Ora  il  Galilei, 


1)  Cfr.  Lett,  I,  n.  24. 
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eh'  ebbe  cosi  retto  criterio  della  imitazione,  si  mostrò  troppo 
severo  e  talvolta  ingiusto  contro  il  Tasso. 

Anche  qui  egli  va  a  ritroso  del  suo  tempo.  Certamente 
sarebbe  assurdo  pretendere  nelle  Consklerazmiì  un  genere 
di  critica  erudita,  come  nelle  controversie;  ma  a'  luoghi  op- 
portuni si  desidererebbe  nel  Censore  una  maggiore  e  più  accu- 
rata conoscenza  de'  classici ,  Ibrs'  anco  a  danno  del  Tasso  , 
come  fece  le  [ìoche  volte  che  se  ne  ricordò.  Alla  st.  82  del 
C.  IV,  al  verso 

Coi  preghi  il  capitan  circonda  e  preme, 

Galileo  postilla:  «  Vorrei  che  qualche  persona  litterata...  mi 
dicesse  se  questa  locuzione  circondare  e  premere  coi  pregili 
è  Ciceroniana  o  Vergi  liana....  ».  Egli  scherzando  dubita,  di- 
fatto la  frase  è  oraziana,  anihit  sollicita  prece,  e,  se  si  vuole, 
ciceroniana,  verbo  premere.  Alla  st.  3-1  del  C.  XVI,  dove  il 
Tasso  descrive  la  battaglia  d'Azio  negf  intagli  delle  porte  del 
palazzo  d' Armida,  il  Galilei  ricorda  con  lodi,  ma  inesatta- 
mente, la  comparazione  delle  Cicladi,  usata  da  Vergilio  nel 
lib.  Vili,  V.  ()75,  e  biasima  quella  del  Tasso.  La  censura  è 
infondata,  perchè  Galileo  ricordava  vagamente  la  compara- 
zione vergiliana  1).  La  st.  46  del  C.  Ili,  la  morte  di  Dudone, 
giudica  «  di  sentenza  e  di  locuzione  perfettissima  »:  sapeva 
egli  che  queir  ottava  è  la  traduzione  bellissima  de'  bellissimi 
versi  dell'Eneide,  lib.  IV,  v.  688-92? 

In  conclusione  se  Galileo  avesse  studiato  così  profonda- 
mente, come  dicono  i  suoi  biografi,  i  poeti  latini,  greci  e  ita- 
liani, migliore  uso  ne  avrebbe  fatto  e  molte  acri  censure  a- 
vrebbe  risparmiato  all'  infelice  Poeta.  Il  Viviani  e  il  Gherar- 
dini,  sentendo  il  Maestro  recitar  di  frequente  qualche  passo 
di  scrittore  latino  o  nostrano  nelle  amichevoli  conversazioni, 
in  buona  fede  ne  lodarono  più  in  là  del  vero  la  cultura  clas- 


1)  Vergilio  non  descrive  una  battaglia  di  vere  navi  mobili,  come  dà  a  credere 
il  G.,  ma  r  imagina  scolpita  da  Vulcano  sullo  scudo  d'  Enea,  quindi  le  sue  navi  non 
sono  meno  finte  e  prive  di  moto  di  quelle  del  Tasso.  Questi  non  fece  che  tradurre. 

Vaccalluzzo  —   Galileo  letterato  e  jioeta.  5 
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sica  ;  Ibi'se  anche  l' ingegno  per  eccellenza  speculativo  del 
(ialilei  oppresse,  per  cos'i  dii-e,  la  i)i-inia  e  imperfetta  cono- 
scenza che  s'era  aciiuistata  de'  nazionali  scrittori,  a'  quali 
deve  in  parte  quel  grado  di  eccellenza,  che  raggiunse  nelle 
sue  opere. 

Ciò,  è  bene  notarlo,  non  vogliamo  addebitare  a  biasimo 
del  sommo  sci'ittoi'e,  che  il  sovi-ano  ingegno  non  avrennuo  vo- 
luto distolto  dalle  inmioi'tali  s|)eculazioni,  pur  di  avei'lo  più 
cauto  censoi-e  del  Tasso.  Intendiamo  allermare  un  latto,  e  basta. 


-^&')-^Ì^L§»- 
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VII. 
Pregi  e  difetti  della  critica  galileiana. 

Un  giudizio  spassionato  sul  valore  critico  delle  Conside- 
raz.ioni  non  è  stato  guari  possibile,  perchè  auche  ora  non  ci 
siamo  resi  interamente  alieni  <lallo  spii-ito  delle  vecchie  pole- 
miche [jartigiane,  e  lo  innnortali  avventure  del  Poeta,  miste 
di  dolore  e  di  gloria,  amorosamente  vivificate  dal  canto  del 
Byron  e  del  Goethe,  i-icuoprono  d'  una  mesta  aureola  di  luce 
quelle  dolci  creature  della  Gerusalemme ,  sulle  quali  passò 
malignando  il  ghigno  de'  pedanti  e  il  gelo  degli  eruditi,  im- 
penetrabili alle  Grazie.  Fu  una  corda  tesa,  vibrante  perenne- 
mente in  suono  d"  elegia  ,  che  ripercosse  a  traverso  i  secoli 
tutta  una  storia  di  dolore,  i  fremiti  e  i  lamenti  dell"  infelice 
Torquato.  Chi  più  osò  con  la  voce  stridula  del  censore  turbai'e 
la  mesta  armonia,  che  da  ogni  angolo  della  terra  si  levò  a 
benedire  il  recluso  di  S.  Anna?  Popolo,  pittori  e  poeti  intes- 
serono, nel  giro  di  tre  secoli,  al  Poeta  del  dolore  una  gentile 
leggenda  e  una  corona  d'  alloro:  i  letterati  le  hanno  in  parte 
sfrondate,  ma  le  han  rese  venerabili  contro  gli  strappi  vele- 
nosi e  le  brutali  unghiate  e  accoltellature  de"  saccheggiatori 
del  500. 

Onde  il  Galilei,  che  non  ebbe  ritegno  nel  biasimo,  e  a 
questo  aggiunse  il  motteggio  e  la  belfci,  s"  ebbe  da"  posteri  acri 
rampogne  e  s'  acijuisiò  titolo  di  parziale  e  d' invidioso  ;  e  già 
questo  suo  libretto ,  prima  che  pervenisse  a  noi,  incorse  in 
non  pochi  pericoli  di  ^ita.  Perduto  e  ritrovato  dopo  moltissimo 
tempo,  toccò  str-appi  e  unghiate  da  (gualche  «  zelante  e  buon 
tassista  »,  e,  scoperto  da  un  abate  letterato ,  fu  con  brutte 
minacce  riseppellito;  messo  alla  luce  mutilo,  n'  ebbe  dette  di 
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Ogni  maniera  e  gli  fu  da  un  alti'o  abate  letterato  contestata 
la  gloriosa  paternità. 

Ciò  che  ne  sia  parso  a  noi,  lo  abbiamo  già  detto  nel!'  esame 
delle  Considerazioni,  e  piìi  chiaramente  lo  diremo  ora,  se, 
coni'  è  nosti-a  speranza,  la  grande  polemica  del  500  non  tur- 
berà la  serenità  del  nostro  giudizio  e  non  ci  farà  ombra  al- 
l' intelletto  1'  autorità  dell'arguto  Filosofo  e  del  Poeta  infelice, 
due  delle  più  pure  glorie  d'Italia,  che  la  patria  risorta  ab- 
braccia in  un  santo  e  comune  amplesso. 

E  cominciamo  dalla  fine.  Chi  legge  più  le  contnìversie  ? 
Quante  menti  agitarono,  quanto  rumore  e  scompiglio  portaix^no 
nella  repubblica  delle  lettere,  e  quanto  meritato  oblio  e  di- 
sprezzo ricuopre  oggi  quei  polverosi  volumi  nelle  biblioteche! 
E  le  Considerazioni  si  leggono,  si  discutono,  si  stampano;  e 
si  che  non  v'è  meno  ingiuriosa  la  guerra  contro  il  Tasso. 
Forse  per  il  nome  dell'autore?  Domandatene  al  Caro,  del  quale 
si  legge  e  ammira  1'  Apologia;  domandatene  al  Castelvetro,  Mi- 
nosse del  500,  di  cui  si  sa  appena  i  titoli  delle  opere.  E  il  pro- 
digio dell'  arte. 

Il  linguaggio  delle  controversie  sa  di  stufa,  d'  accademia, 
è  invecchiato,  e  lo  stile  pesante,  contorto,  senza  rilievo,  con- 
fuso nel  formalismo  filosofico  e  distillato  in  metafisiche  di- 
stinzioni: un  genere  di  critica  parolaia,  a  base  di  citazioni 
fastidiose,  di  confronti  minuziosi,  d'  appicchi  ad  erudite  stra- 
vaganze e  involuta  in  una  gretta  e  ponderosa  erudizione, 
Volevan  essere  sinceri  ed  eran  maligni,  dotti  ed  eran  pedanti, 
arguti  ed  erano  sguaiati,  scherzevoli  ed  erano  insulsi:  attenti 
a  ribattere  parola  a  parola,  non  riuscivan  ne  anche  nelle  fio- 
rentinerie. Per  tutto  ciò  quelle  sottilissime  controversie  si 
rendono  illegibili. 

Vedete  Calileo.  Egli  va  spedito  e  non  si  disperde  in  mi- 
nute disquisizioni  empiriche  e  in  schemi  analitici,  non  s'im- 
pelaga in  eiudite  digressioni ,  e  va  franco ,  come  chi  sa  di 
non  perder  tempo  :  critica,  abbatte,  morde,  irride,  senza  guar- 
darsi attorno,  senza  cercar  quel  che  ne  paia  agli  altri,  e,  co- 
me Minos,  giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia .  L'espres- 
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sioiie  viva,  colorita,  limpida,  il  periodo  sicuro,  robusto,  pie- 
gaiitesi  a  un  atteggiamento  gladiatorio ,  e  lo  stile  ricco  di 
grazie  satiriche ,  di  festività ,  di  brio ,  e  1'  arguzia  ,  (juaiur  è 
villana,  si  spunta  quasi  e  s'illegiadrisce  nella  eleganza  della 
frase  e  nella  facilità  dell'  eloquio.  Galileo  è  un  mago ,  nelle 
cui  mani  i  color-i  acquistano  delle  finezze  ,  delle  sfumature 
invisibili;  e  il  disegno  si  delinea  netto,  preciso,  tutto  d'  un 
pezzo,  senza  strappi  o  intarsiature;  la  sua  prosa  è  colorita 
a  olio ,  e'  è  simmetria  di  linee  e  di  contorni  ;  un  aggettivo , 
un  epiteto  non  è  mai  superfluo ,  aggiunge  un  tocco.  Pittore  , 
sarebbe  stato  d'una  potente  e  inappuntabile  precisione;  scrit- 
tore d'arte,  rinnovò  la  critica  nella  forma  e  nella  materia. 
Di  lui  si  può  dire  quel  che  di  se  stesso  Ippolito  Taine  : 
«..../  concetti  sempre  contigui  tra  loro,  classati  per  file  re- 
golari, e  in  modo  da  non  lasciar  mai  neW  omhra  i  loro  le- 
gami e  i  passaggi  dall'  uno  all'  altro  ».  E  il  Taine ,  fra'  mo- 
derni scrittori ,  è  il  solo  che  possa  degnamente  paragonarsi 
a  Galileo. 

Il  Galilei ,  nella  grande  polemica  del  500 ,  è  un  gigante. 
Le  grandi  quistioni  di  vero  e  di  verisimile,  di  romanzo  e  d'e- 
roico ,  d'  unità  di  favola  e  d'  altro  ,  non  lo  toccano.  Ingegno 
sovranamente  pratico  e  speculativo,  come  disprezzò  nelle  scien- 
ze e  nella  filosofìa  le  vuote  generalità  e  le  sottili  astrazioni, 
e  s'  attenne  alla  sperienza,  al  senso  comune,  cosi  nella  critica 
letteraria  sdegnò  ogni  discussione  inutile  o  parolaia  ed  esa- 
minò nelle  sue  minine  parti  1'  opera  d'arte,  penetrando  nella 
sua  vita,  nel  suo  organismo.  Tra  lui  e  1'  opera  d'arte  nessun 
legame,  nessun  impaccio,  nessun  modello  prestabilito;  e  nella 
critica  trasportò  dal  campo  della  scienza  la  precisione  tecnica 
del  linguaggio,  la  rigorosità  scientifica,  la  latitudine  vasta  del 
filosofo,  che  scuopre  nuove  relazioni,  nuovi  rapporti  tra  le  cose. 
Si  potrebbe  discutere  lino  a  qual  punto  possa  applicarsi  alla 
critica  d'arte  l'unità  di  metodo  del  Galilei,  e  gli  si  potrebbe  do- 
mandare se  sia  lecito  procedere  neiresame  delle  finzioni  poe- 
tiche col  rigore,  direi  fjuasi,  del  matematico  :  certo  è  ammi- 
revole in  lui  1'  ai-moiiia  delle  facoltà  intellettuali,  tutte  con- 
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correnti  alla  ricerca  del  vero  negli  oljhietti  della  scienza  e 
dell'  arte. 

Nelle  Considerazioni,  non  paia  troppo,  egli  stan)[)ò  l'orma 
del  genio.  Alla  prima  pagina  del  libro  v'imbattete  in  iitia  osser- 
vazione acuta,  che  rivela  il  critico  nuovo,  da  non  confondersi 
cogl'insolenti  ipercritici  grammaticali  del  500  :  Vmfarsialnm, 
che  il  Foscolo  stimò  «  più  di  molte  teorie  rettoriche  »;  e  pren- 
dendo voci  e  locuzioni  della  pittura,  per  cui  s' illegiadrisce 
lo  stile  e  acquista  una  evidenza  e  precisione ,  allora  inspe- 
rabile, vi  definisce  il  rapporto  tra  il  disegno  e  il  colorito, 
a  cui  rispondono  la  senfenza  e  la  locuzione.  Ed  ha  cos'i  sano 
gusto,  cos'i  retto  sentimento  dell'arte  questo  giovane  scrittore, 
che  vi  nota  con  sarcastiche  censure  le  «  capriole  intrecciate  », 
i  giochetti  di  pai-ole  e  i  concettuzzi,  proprio  allora  che  pene- 
trava nella  letteratura  queir  aura  di  secentismo ,  dal  quale 
egli  solo  rimase  immune.  Osserva  il  difetto  di  naturalezza  e 
di  semplicità  nella  nuo^■a  poesia,  e  lo  stile  stemprato  e  illan- 
guidito del  Tasso,  e  dice  che  «  parlare  oscuramente  lo  sa  fare 
ognuno,  ma  chiaro  [ìochissimi  ».  ¥.  fu  giudizio  vero,  e  in  que- 
sto punto  io  non  so  che  colpa  fosse  quella  del  Galilei  di  po- 
sporre la  maniera  poetica  del  Tasso  a  (juella  ch'egli  chiamò 
la  «  divinità  »  dell'  Ariosto.  E  si  badi,  l'arte  fa  indipendente, 
libera  creazione  del  genio,  diretta  rappresentazione  della  na- 
tura, senza  modelli,  siano  di  Omero  o  di  Vergi  Ho;  e  1' Ariosto 
stesso  non  propone  come  tipo  perfetto  d'imitazione,  ma  come 
il  più  vicino  a  un  ideale  di  poesia  che  gli  splendeva  nella 
mente. 

È  perciò  il  motivo  fondamentale  delle  Considerazioni;  e 
questo  avvicinamento  de' due  poeti  ebbe,  del  resto,  una  base  lo- 
gica e  naturale  in  quella  fine  di  secolo.  Non  si  poteva  estirpare 
dalla  coscienza  italiana  il  sentimento  cavalleresco,  che  non  si 
era  spento,  ma,  ravvivato  da  tr-e  poeti  e  dallo  spirito  delle  an- 
tiche crociate,  si  veniva  di  nuovo  rafforzando  colle  scorrerie 
turchesche  e  colla  vittoi-ia  di  Le[)anto.  Cos'i  svolgevasi  dalla 
epica  romanzesca  1'  epica  eroica,  e  la  santa  uesta  di  Gerusa- 
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lemme  doii  poteva  segnare  un  taglio  netto  col  fantastico  ba- 
gliore della  gesta  di  Carlo. 

In  questa  geniale  contemperanza  d'elementi  eterogenei, 
del  romanzesco  ario.stelico  col  sjoggettivo  del  poeta,  trovarono 
pascolo  le  menti  incartapecorite  e  le  anime  burbanzose  di  gram- 
matici miserabili:  e  i)ur  fu  ella  la  gloria  maggiore  del  Tasso. 

Ora  grave  torto  del  Galilei  non  è  già  di  aver  fatti  paral- 
leli tra'  due  poeti,  ma  di  aver  voluto  in  tesi  assoluta,  di 
proposito,  fare  un  parallelo  ;  onde  scomparve  il  divario  di 
tempo  trascorso  tra  1'  Ariosto  e  il  Tasso,  la  dissomiglianza 
tra  il  genio  di  Lodovico  e  il  genio  di  Torquato.  Ma  eh'  egli 
confonda  in  tutto  i  due  poemi,  non  possiamo  argomentarlo 
così  di  leggieri,  com'è  parso  a  taluno  recentemente.  Galileo 
giudica  perfetti  gli  croi  ariosteschi  nel  genere  romanzesco  e 
imperfetti  gli  eroi  tasseschi  nel  genere  eroico,  e  conchiude  però 
che  il  costume  e  il  decoro  iiell'  Orlamio  è  meglio  osservato 
che  nella  Gerusalemme.  D'onde  cavate  ciò^  mi  si  dirà:  dalle 
Considerazioni.  Quello  che  più  dà  ai  nervi  al  Critico  è  quel 
fare  poco  eroico  de'  cavalieri  del  Tasso,  vili  ed  effe  ni  inai  i  ; 
quelle  bravazzate  da  avventurieri  e  non  da  eroi  :  quelle  av- 
venture amorose  e  quelle  vigliacchei-ie,  più  da  romanzo  che 
da  poema  eroico.  Questo  vuol  dire  ch'egli  voglia  tutto  gettato 
nello  stanqto  del  Ferrarese  l  Anzi.  E  come  sarebbe  possibile, 
tanto  per  un  esempio,  che  egli  ammonisca  il  Tasso  di  certe 
pretese  oscenità  e  non  muova  rimprovero  all'Ariosto,  non  dico 
di  una  o  di  due  frasi,  ma  di  molte  volgarissime  oscenità  ? 

Ma  dunque  ha  ragione  il  Galilei  \  Adagio.  Non  basta  al 
critico  notare  i  difetti,  ma  ei  deve  ricei-carne  le  cause  e  se 
si  possa  0  no  darvi  riparo.  Più  indietro  abbiamo  spiegato  come 
le  opposi/ioni  del  Nostro  sul  costarne  e  sul  decoro  fossero  in 
generale  vere,  ma  non  giuste  ;  e  pensiamo  che  mal  si  consi- 
gliasse nel  giudicare  troppo  aspramente  il  costume  de'  cava- 
lieri del  Tasso,  che  a  lui  parvero  pure  finzioni,  creduli,  cor- 
rivi, inconsiderati  e  di  poca  levatura;  e  se  ne'  particolari  fece 
savie  considerazioni .  che  mosti-ano  un'  acutezza  di  giudizio 
straordinaria,  nel  complesso  non    vide  la  grandezza    vera  di 
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caratteri  originali  e  ben  determinati,  e  non  comprese  quella 
.simpatia  che  rese  immortali  e  popolari  Argante ,  Rinaldo, 
T.ancredi,  Erminia,  Clorinda  ed  Ai'mida,  più  che  Rinaldo  e 
Ruggiero  e  Rodomonte  e  Bradamante  ed  Alcina  1). 

I  difetti  ci  sono,  ma  inerenti  al  temperamento  poetico  di 
Torquato,  ed  hanno  ragioni  naturali  ed  intrinseche  in  quella 
fine  di  secolo  e  neir  anima  sua  di  poeta  crociato ,  che  visse 
la  vita  delle  sue  creature,  la  parte  di  sé  migliore. 

Ma  questa  è  critica  d'oggi  :  pretenderemmo  noi  dal  Galilei, 
nel  seicento,  brani  di  critica  psicologica,  a  base  di  documenti 
e  d'  amUente  storico?  Il  Galilei  vide  l' incongruenza ,  ma  co- 
me difetto  d'  arte,  non  come  naturale  e  inevitabile;  e  mentre 
i  cruscheggianti  bistrattavano  in  un  fascio  i  personaggi  de' 
due  poemi  alla  stregua  della  bontà ,  della  convenevolezza, 
della  simiglianza  e  della  egualità,  stemprando  tutto  quel  che 
era  rigoglio  di  vita  e  di  natura  ne'  rigidi  canoni  dell'  arte 
retorica,  Galileo  cerca  una  naturalezza  e  un  costume  più 
consentaneo  alla  dignità  dell'  eroe.  E  non  fu  criterio  falso  ; 
falso  è  per  noi  che  conosciamo  lo  svolgimento  della  vita  ita- 
liana del  secolo  XVI  e  la  natura  della  stinge  tassesca,  di  cui 
r  enigma  solo  da  poco  cominciò  a  rivelarsi.  Non  è  strano 
quindi  che  la  vera  bellezza  della  Gerusalemme  fosse  inosser- 
vata in  quel  secolo,  nel  quale  era  il  motivo  d'una  poesia  che 
maturò  dopo  due  secoli.  Nel  Tasso,  anima  privilegiata  d'una 
divina  scintilla. 

Est  Deus  in  nohis,  agitante,  calescimus,  ilio, 

quel  motivo  assorse  a  una  potenza  creatrice  e  lo  fece  poeta. 


1)  Non  per  tanto  critici  autorevoli,  non  sospetti,  hanno  dato  giudizi  non  meno 
severi  di  quelli  del  Galilei.  Il  D' Ovidio,  in  quel  magistrale  lavoro '^citato,  conchiude 
che  il  Tasso  non  fu  ne  un  grande  intelletto,  ne  un  gran  carattere.  Gli  mancava  1'  os- 
servazione acuta  e  profonda  della  natura ,  ovvero  quella  del  carattere  e  del  cuore 
umano.  "  Il  suo  spirito  era  vivace,  pronto,  soavemente  malinconico,  ma  superficiale 
e  fantastico;  perciò  potè  solo  riuscire  nella  rappresentazione  di  un  immaginario  mondo 
epico,  in  cui  non  si  richiedevano  i  caratteri  più  veri  e  profondi  della  natura  umana  „ 
(Il  carattere  e  le  sventure  del  Tasso,  op.  cit.,  pp.  270).  Quello,  insomma,  che  più 
crudamente  e  più  aspramente,  al  solito,  dice  il  nostro  Galileo. 
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Quel  motivo  è  V  amore ,  quel  senso  d'  indefinita  idealità  che 
avvolge  le  creature  del  Poema,  e  (quella  sovrana  melodia,  quella 
continua  musicalità,  che,  al  dire  del  Brunetiére,  fa  parer  di 
assistere  alla  trasformazione  dell'  epopea  in  un  grande  spar- 
tito d'  opera.  Questa  la  nuova  poesia,  che  creò  Tancredi,  «  per- 
sonaggio lirico  e  subiettivo,  dove  penetra  il  soffio  di  tempi 
più  moderni,  come  in  Amleto  »  1),  e  con  Tancredi  quattro 
gentili  e  passionate  creature  femminili,  Sofronia,  Clorinda, 
Erminia,  Armida. 

Le  donne  del  Tasso  non  hanno  certamente  lo  smagliante 
coloramento  di  quelle  ariostee  :  la  donna  voluttuosa,  fascina- 
trice  del  500,  eh'  è  nelle  tele  del  Tiziano,  seppe  descriverla 
solo  r  Ariosto  ;  un  tipo  irresistibile,  che  ne  ha  qualche  cosa, 
è  Armida.  Neil'  arte  del  Rinascimento  1'  Ariosto  è  il  più  tizia- 
nesco de'  poeti,  il  Tiziano  il  più  ariosteo  de'  pittori. 

Il  segreto  della  nuova  poesia  che  rese  incantevoli  le  fi- 
gure della  Gerumlemme,  Galileo  non  l'intese:  un  concetto 
mal'  espresso  d'  amore,  una  capriola  intrecciata,  uno  sfogo  im- 
portuno gli  danno  volta  al  cervello  e  ve  le  ammazza  tutte  e 
vi  dice  che  non  sanno  fare  all'  amore.  Non  sentì  che  Tancredi, 
il  quale  dimentica  il  dover  suo  di  cavaliero  alla  vista  di  Clo- 
rinda, è  r  uomo  nuovo,  1'  uomo  moderno,  in  cui  predomina  il 
sentimento  della  bellezza,  l'amore  della  donna,  è  Torquato, 
che  in  mezzo  all'  ufficio  suo  di  poeta  cortegiano,  fra  una  can- 
zone e  un  madrigale,  volge  gli  occhi  intorno  nelle  dipinte  pa- 
reti delle  stanze  ducali,  a  mirar  fiso  le  gentili  figure  di  Leo- 
nore  e  di  Lucrezie, 

Spinto  da  quel  desio,  che,  per  natura, 
Gli  animi  muove  ai  lieti  e  dolci  amori. 

Il  Censore  accusa  d' inverisimiglianza  le  amorose  audacie 
d'  Erminia,  e  Armida  gli  par  meschina  maga,  inferiore  ad  Al- 
cina  :  non  senti  che  nella  maliarda  il  cuore  di  donna  ruppe 
la  catena  magica  e  restò  preso  ne'  suoi  incantamenti,  non  sentì 


1)  UE  SANCTIS,  op.  cit.,  11,  pp.   WL 
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che  «  nessuno  aveva  ancora  colta  la  donna  con  un'analisi 
COSI  fina  nell'ardenza  e  nella  fragilità  de'  suoi  propositi,  nelle 
sue  contraddizioni  »  1). 

E  chi  de'  critici  lo  senti  nel  500  ^  Ho  rivoltato  tutti  i  co- 
menti  e  le  faticose  controversie  di  quel  secolo,  e  fra  gì'  inni 
e  le  invettive,  eh'  io  ricordi,  niuno  ho  trovato  che  interpe- 
trasse  col  cuore  quei  versi  niaravigliosi,  che  sono  brani  di 
vita  vissuta,  palpiti  del  Poeta. 

Ai  più  parvero  lambiccatui-e  elegiache  di  retori  amoreg- 
gianti,  e  l'Infarinato,  buon'  anima,  os.serva  a  don  Camillo  Pel- 
legrino che  «  non  deve  aver  vedute  le  lettere  amorose  di 
tanti  illustri  autori,  né  il  ragionamento  del  Zima  alla  donna 
del  Vergellesi,  di  cui  sono  piii  propri  i  concetti  poetici  e  le 
parole  colte,  clic  dogi'  innan tarati. ,  vite  non  limino  aUra  fac- 
cenda e  vi  sfudiano  principalniente  !  »  2). 

E  Galileo  vien  motteggiando  con  Beco  e  la  sua  Nencia  ! 
E  pure,  a  dir  ver-o  ,  fu  lui  il  primo  a  notare  spiccatamente 
questa  tendenza  ilei  Tasso  all'  idilliaco  e  all'  elegiaco,  che  la 
critica  modei-na  ha  bene  confei-mato,  e  che  ha  fatto  la  foi'tuna 
del  Poema  ;  ma  a  lui  parve  una  stonatura ,  una  numiera  da 
decadente  3).  Egli  non  ebbe  un'  anima  .sensitiva  e  lirica  come 
Torquato  ;  direi  che  furono  all'  antipodo,  sentimentale  sogna- 
tore r  uno,  pratico  sperimentatore  l'  altro.  Galileo  i  drammi 
dell'amore  non  li  conobbe;  amò,  s'i,  ardentemente  la  figlia  S. 
Maria  Celeste,  che  vegliava  amorosamente  sul  suo  capo,  ma 
fu  un  amore  di  casa,  senza  lotte,  senza  contrasti.  Non  così 
amò  Tor(j[uato  e  cos'i  non  amarono  le  creature  del  suo  genio, 
amori  pregni  di  silenzi  e  di  misteri.  «  0  giovani,  ammonisce 
il  Settembrini,  chi  non  sa  amare  non  può  intendei-e  la  Geru- 


1)  De  Sanctis,  op.  cit.,  II,  pp.  187. 

2)  Controv.,  op.  cit.,  XVIII,  pp.  130. 

3)  Della  facilità  degli  amori  nel  Tasso  parlò  il  D'  Ovidio  (Op.  cit.,  pp.  245)  e 
scrisse  eh'  era  già  tradizionale  nella  poesia  cavalleresca  italiana,  ma  ohe  nell'  ani- 
ma del  Poeta  e'  era  una  naturale  predisposizione. 
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saleiume,  e  nota  piccolissimi  difetti,  incapace  di  comprendere 
le  stupende  bellezze  del  poema  ». 

Il  giudizio  è  un  |)o'  crudo  e  non  par  che,  così  com'è,  si 
possa  tutto  attagliare  al  Galilei.  I  difetti  della  critica  gali- 
leiana li  abbiamo  indicati  nel  progi-esso  del  nostro  lavoro,  e 
molte  censure  abbiamo  incontrato  che  sono  ingegnose  ,  altre 
sofìstiche  e  tutte  intemperanti;  ma  nell'insieme  c'è  tal  buon 
senso,  tal  fino  sentimento  d'arte  e  cosi  squisito  gusto  del  bello, 
«  più  che  in  nessun  altro  nostro  scrittore  »,  che  non  ci  reca 
maraviglia  aver  il  De  Sanctis  capito  dalle  Considerazioni 
«  r  eccellenza  dell'  Ariosto  sopra  i  suoi  precursori  e  imitatori, 
e  sopra  il  Tasso  ».  Debbo,  conchiudeva  l'egregio  letterato,  al 
Galilei  un  concetto  più  sano  e  pia  preciso  dello  scrivere 
poetico  1). 

E  fu  degna  lode.  Prima  del  Galilei,  e  si  può  guardar  nelle 
controversie,  un'opera  d'arte  si  giudicava  da  un  punto  di  vista, 
direi  quasi,  meccanico:  i  personaggi  d'  un  poema  si  dovevan 
muover  come  macchine,  con  certi  movimenti  prestabiliti  da 
certi  canoni  pur  essi  pi  estabiliti.  L'occhio  del  censore  s'ar- 
restava all'  esteriorità,  non  penetrava  nell'  anima  di  ({uei  per- 
sonaggi e  non  ne  spiava  le  ansie,  i  timori,  gli  abbandoni,  le 
audacie:  più  che  la  psiche,  gì'  importava  conoscei-e  1'  apparato 
organico.  Il  Galilei  fu  il  primo  a  penetrare  ne'  misteri  del- 
l'anima,  a  raccoglierne  i  primi  suoni  :  con  lui  principalmente 
comincia  la  psicologia  nella  critica  letteraria.  Scopritore  felice, 
quando  appuntava  lo  sguardo,  rivelava  nuove  cose;  con  l'in- 
tuito geniale  che  lo  distinse  in  tutte  le  sue  scoperte ,  egli 
sorprese  i  personaggi  della  Gerusalemme,  come  il  Poeta  stesso, 
0  neir  ardore  delle  passioni,  o  nelle  calde  aspirazioni  o  nei 
sublimi  abbandoni,  che  nessun  pedante  in  nessun  tempo  può 
mai  comprendere. 

Osserva  nell'  amore  di  Tancredi  e  di  Clorinda  il  difetto 
di  forza  drammatica ,  di  Erminia  commenda  i  contrasti  tra 
l'amore  e  il  pudore,  e  la  disperazione    dell' abbandoni^,    e  il 


1)  Dalle  Memorie,  pp.  318. 
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timore  della  persona  amata:  di  Armida  sente  la  potenza  d'uno 
sguardo  e  la  dolcezza  del  canto  sireno  degno  dì  stupore,  che 
David  Hume  mette  in  bocca  a  Damone  ne'  suoi  Saggi  filosofìa, 
e  r  Heinse  chiama  incantevole.  Comprende  il  fascino  della 
bella  morte  di  Dudone  e  del  lamento  di  Goffredo ,  la  forza 
drammatica  del  duello  di  Tancredi  e  Argante,  e  di  Argante, 
stramazzato  da  RiuaMi.  dice  che  avrebbe  dovuto  vendicarsi, 
e  in  ultimo  sorprende  in  un  sublime  raccoglimento  questo  fe- 
roce Circasso,  sordo  alle  ingiurie  di  Tancredi  e  inteso  col- 
r  anima  e  col  pensiero  alla  cadente  (xerusalemme: 

Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 

Di  Giudea  antichissima  regina. 

Che  Tinta  or  cade,  e  indarno  esser  sostegno 

10  proenrai  della  fatai  ruina, 

E  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  disegno 

11  capo  tuo,  che  '1  cielo  or  mi  destina. 

Mii-ahUe  :.  nohile  e  generosissima  risposta  teraniente  e 
tale  cìie  forse  non  è  altrettanto  in  tutto  questo  libro  1). 

Sono  quasi  tentato  di  perdonare  a  Galileo  tutti  i  peccati 
contro  il  Tasso  in  grazia  di  questa  sola   considerazione,  non 

iiienn  (legna  di  lui  che  del  Poeta.  Oh  s'  egli,  pur  biasimando, 
avesse  risparmiato  al  Tasso  gli  amari  sarcasmi  e  i  volgari 
motteggi,  quanto  migliore  opera  avrebbe  fatto  e  migliore  ser- 
vizio  reso  alla  critica  !  Ma  non  di  meno  è  confortevole   che 

quelle  poche  volte  non  dissimulasse  le  bellezze  del  Poema  e 
non  lesinasse  quella    l"de  .  di  che  con    meschino    elaterio  di 


11  Consìd..  C.  XIX.  10.  Cfr.  De-Sanctis,  op.  cit.,  pp.  IS-S.  II  commovente  silen- 
zio e  le  sublimi  parole  di  Argante  non  trovan  parallelo  in  qual  si  voglia  altro  poeta; 
appena  si  posson  riscontrare  con  lultimo  fatale  incontro  tra  Enea  e  Turno,  che  alle 
parole  dell'eroe:  qtiae  iiunc  deitide  morosi?,  mestamente  risponde  caput  quassans 
(Aen.  XII,  894): 

"...  ?io?i  me  tua  fervida  terreni 

Dieta,  ferox:  di  me  terreni  et  Juppiter  hostis  „ 

e  r  italico  eroe,  simile  ad  Argante,  manda  1'  ultimo  sguardo  pregno  di  solenne  mi- 
sterio  a'  suoi  Rntuli  e  alle  mura  fatali: 

EuttUos  aspectat  et  urbcm  .  .  . 
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letterato  e  più  meschino  sentimento  d'uomo  non  volle  insoz- 
zarle il  cavaliere  Lionardo  Salviati.  E  confortevole  anche  che 
quegli  appunti  non  vedessero  la  luce  per  le  stampe,  e  quei 
motteggi  non  ferissero  1'  anima  sanguinante,  pei-  inenarrabili 
dolori,  del  Tasso.  Non  di  meno,  se  si  voglia  far  paragone  per 
tale  riguardo  con  gl'insolenti  sofisti  delle  controversie,  non  è 
da  mettere  in  dubbio  in  cui  favore  piegasse  la  sentenza  de' 
giudici.  L' Infarinato  e  1"  Inferigno  non  si  lasciaron  andar  mai 
ad  un  elogio  e  quando  anche  vennero  a'  complimenti  col  buon 
Cammico,  non  ci  fu  verso  che  cedessero  sopra  un  punto,  Ga- 
lileo si  mostrò  più  irreverente,  è  vero,  ma  in  segreto,  e  con- 
forta almeno  sentirlo  qua  e  là  esclanvàve:  soninia  lode  all'aulore, 
hella  e  maraiyiglìosa,  perfettissima^  degna  di  stupore^  buona 
assai,  ed  ha  quasi  dell'  incredibile  che  gli  scappi  di  bocca  una 
frase  come  la  seguente  :  «  In  questo  metter  innanzi  agli  oc- 
chi che  fa,  ha  dall'  andare  della  divinità  dell'  Ariosto  »  1). 

In  conclusione  a  noi  pare  che  la  critica  del  Galilei  muova 
non  da  amore ,  ma  da  animosità  di  combattente,  e  scuopra 
quindi  più  i  difetti  che  i  pregi;  ma  ei  s'erge  sovrano  nella 
critica  del  suo  secolo  e  mostra  1'  unghia  del  leone. 

Solo  Galileo  Galilei  avrebbe  potuto  essere  il  critico  degno 
di  Torquato  Tasso  2). 


1)  Consid.,  XV,  10-12. 

2)  II  Ginguenè,  op.  cit.,  dice:  "  A  stringere  tutto  in  breve  è  1'  opera  d'un 
giovane,  ma  quando  si  eccettui  quelle  bizzarrie  meno  spiacevoli  nel  suo  paese,  nella 
sua  lingua,  nel  suo  secolo,  è  1'  opera  d'  un  giovane  fornito  d'  ingegno,  di  fino  discer- 
nimento e  di  sana  letteratura,  che  scherza  colla  sua  penna,  parla  così  per  dire  a  sé 
stesso,  e  non  si  crede  soggetto  alle  rigorose  regole  della  decenza,  della  gentilezza  e 
dei  riguardi  „  (Trad.  del  Perotti,  Milano,  1824). 
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Vili. 

Galileo  Galilei  e  Torquato  Tasso. 

D'  onde  que.sta  auiniosità  e  malevolenza  ?  fu  amore  del 
vero  ?  fu  odio?  fu  invidiai  Non  paia  strano  che  sia.si  parlato 
anche  d'odio  e  d'invidia;  l'accusa  mosse  da  Ugo  Foscolo,  che 
lo  chiamò  «  il  piiì  basso  degli  invidiosi  »  che  «  [)artecipò  alla 
codarda  bassezza  de'  suoi  concittadini  e  bevve  intera  la  pe- 
danteria de'  saccentuzzi  toscani  ». 

Acerba  e  mal  fondata  accusa  che  la  critica  imparziale 
deve  sdegnosamente  rigettare.  La  storia  non  ci  dice,  e  nes- 
suna anco  lontana  allusione  può  confoi'tarlo,  in  che  Galileo 
Galilei  possa  aver  invidiato  Toi-(|uat()  Tasso.  Non  certo  per 
adulare  al  duca  di  Ferrara  e  averne  grazia  e  stipendio,  co- 
me si  sospettò  del  cav.  Lionardo  Salviati  1);  non  certo  gli 
turbava  1  sogni  la  poetica  gloria  di  Torquato,  a  lui,  cui  ben 
altri  mondi  e  ben  altra  glor-ia  arrideva  nel  giovanile  inge- 
gno. Ed  è  strano  che  lui,  il  quale  tanto  soffrì  e  tanto  amò, 
vincesse  la  bassa  e  codarda  passione  dell'  odio  vei'so  un  in- 
felice, contro  cui  Jiessun  motivo  ebbe  d' ingiuria  e  di  scher- 
no. Sì  tristi  e  maligne  non  sono  per  avventura  le  notizie  che 
del  carattere  di  Galileo  a  noi  tramandarono  i  biografi,  e  ci 
duole  che  uno  scolopio  vivente,  in  occasione  delle  feste  per 
il  Tasso,  abbia  avuto  il  mal  gusto  di  mettere  in  fila  le  amare 
irrisioni  del  Galilei,  ed  affermato  che  egli  «  sentiva  la  gran- 
dezza del  suo  ingegno  e  voleva  rimanere  superiore  a  tutti  in 
tutto;  fino  al  punto  di  approfittarsi  delle  scoperte  intravedute 
dagli  altri  e  farle  sue  proprie.  Figuriamoci  se  volesse  scap- 

1)  TI  Carapori,   Vita  di  L.  Salinoti,  V  escluse  affatto. 
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pellai-si  al  Tasso,  poeta  nuxienio,  mentre  opponendogli  un  e- 
iinilo  ormai  celebrato,  poteva  abbassarlo  senza  parere  »  1). 

Povero  (xalileo!  Adesso  si  che  la  critica  microscopica  t'ha 
levato  la  maschera  I  Tu,  giovane  superbo,  venuto  su  e  veduto 
Toi-ijuato  volar  alto,  ti  sentisti  punger  1'  anima  e  non  lo  de- 
gnasti d"  uno  sguardo,  e  tu,  con  in  mente  tutta  la  futura 
scienza  nuova,  aspettante  il  fatidico  gi-ido  di  Keplero,  GalUeae 
vicisU,  invidiasti  a*  versi  del  novello  Poeta,  e  volesti  abbas- 
sarlo, e  perchè  non  paresse  e  si  nascondesse  la  bassa  voglia, 
ipocrita  ti  copristi  del  nome  di  Lodovico  ! 

Io,  vedete  s"  ero  sciocco,  credevo  che  certa  critica  non  fos- 
se pili  iiossibile  oggi  e  che  fosse  trascorso  il  tempo  di  dovei- 
depi-imere  un  grande  per  inalzarne  un  altro.  So  essere  stato 
il  (lalilei  uomo  non  scevi-o  di  vizi  e  soggetto  a"  pregiudizi 
del  tempo,  ma  vile  ipocrita,  e  codardo  invido  persecutore  di 
gloria,  non  e'  è  italiano,  geloso  de"  suoi  padri,  che  lo  pensi. 
Che  lo  pensasse  il  Foscolo,  in  un  impeto  poetico  di  tassesco 
furoi-e,  molti  anni  addieti-o,  è  pei-  lo  meno  scusabile,  che  lo 
si  pensi  ora,  dopo  recentissimi  studi  e  una  piii  esatta  cono- 
scenza del  secolo  XVI,  non  è  né  scusabile,  ne  perdonabile. 

Al'  acconcerei  piuttosto,  se  altre  ragioni  in  contrario  non 
avessi,  a  consentire  col  De  Clubernatis ,  il  quale  vuole  che 
«  forse  non  ultima  cagione  per  cui  (ìalileo  pensò  e  disse  tanto 
male  del  povero  Tasso ,  fu  1"  aver  letto ,  nel  Mondo  creato, 
conti'i)  gli  scienziati,  e  specialmente  contro  gli  astronomi,  que- 
sti versi  : 

oh  vana  sapienza,  o  vano  ingegno, 

De  la  natura  umana  in  Dio  superba  ! 

Van  pensier,  vano  ardire  e  vano  orgoglio. 

Che  'n  ciel  presume  annoverar  le  stelle, 

E  quaggiù  le  minute,  inculte  arene: 

H  smisurar  gli  smisurati  campi 

De  la  terra  e  del  mar.  del  ciel  profondo  : 


1)  Terzo  centenario  della  morte  di  T.   Tasso,    Roma.  25  aprile  1895;  Mauro 
Ricci,  Galileo  giudice  del  Tasso. 
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R  terminar  degl'infiniti  abissi 

L'  altezza  e  il  fondo  ;  e  por  cotanta  meta 

A  questo  spazio  della  vita  incerta; 

E  prescriver  de'  fati  eterna  legge. 

Serva  facendo  la  natura  a  forza, 

E  '1  libero  voler,  divino  dono, 

Cui  non  vince  ne  sforza  o  stella  od  astro  „   l). 

Piccola  cagione  davvero,  ammesso  pure  che  (ìalileo  avesse  Ietto 
il  Mondo  creato;  ma  se,  com'è  per  noi  indiscutibile,  le  Consi- 
derazioni son  opera  giovanile,  potè  aver  letto  l'ultima  e  stanca 
fatica  del  Poeta  moribondo  ? 

Qual'è  dunque  la  causa  delTaspi'o  comento?  Forse  l'istin- 
tivo bisogno  del  vero  ?  Cosi  alcuno  ci^ederebbe  :  «  il  suo  faceto 
pessimismo,  spoglio  del  battagliero  ardor  giovanile ,  non  si 
risolve  che  nel  pessimismo  eterno  dei  saggi,  scevro  però  di 
amarezza  e  di  boria  »  2). 

Non  ci  par  di  dover  consentire  in  questa  aperta  lode  ,  e 
sebbene  prepondi  amo  a  credere  che  il  «xalilei  non  si  propo- 
nesse coscientemente  di  strapazzare  il  Poema  e  il  Poeta,  pen- 
siamo non  di  meno  che  più  d'  un  pregiudizio  gli  turbasse  la 
serenità  della  mente  e  che  1'  arguzia  e  la  vivacità  dell'inge- 
gno più  volte  avessero  il  sopravvento  sul  buon  senso  e  sul 
buon  gusto.  Ma  non  son  però  da  sopportare  i  lamenti  che  muo- 
vono certi  critici  :  che  quella  non  parrebbe  scrittura  del  Ga- 
lilei, eh'  ei  venne  macchiato  alla  posterità,  che  fu  pedante 
sofista,  insensibile  alla  voce  della  sventura. 

Lasciamo  la  corda  tenera  del  dolore  e  speriamo  che  nes- 
suno più  la  invochi  a  fine  retorico  ;  è  noto ,  e  ben  lo  seppe 
Galileo,  di  che  moneta  paghino  i  contemporanei  l'opera  del  ge- 
nio. Ma  quanti  si  afflissero  delle  pene  del  Tasso?  Quanti  le 
conobbero,  da  vicino,  e,  conosciutele,  le  credettero  veramente 
tali  e  cosi  grandi ,  come  ce  le  ha  svelate  l'  epistolario  ?  Che 
ne  sapeva  il  Galilei  ?  Son  domande  da  farsi  prima  che  si  lan- 
cino giudizi  sulla  condotta  d'  uno  scrittore.  Intanto  è  saputo 


1)  Vita  italiana,  Koma,  1895,  n.  12,  pp.  535. 

2)  L.  Conforti,  G.  letterato,  conferenza,  Napoli,  1893,  pp.  12. 
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questo,  che  Galileo  era  giovane  e  le  Consìrlc^Yizionl  furono 
scritte  a  più  riprese,  e  non  stampate,  come  un  privato  co- 
mento  di  note  e  di  appunti,  in  cui  sfogò  e  quasi  mise  a  pro- 
va la  giovanile  vigoria  dell'  ingegno  e  quella  felice  inclina- 
zione al  brio  e  al  motteggio ,  che,  in  prosieguo  di  tempo,  si 
sarebbe  ingentilita  e  radinata  nel  Saggiafore.  Così  com'  erano 
le  Coìisiclerazioni  non  sarebbero  venute  alle  stampe.  È  saputo 
anche  questo,  che  esse  furono  composte  durante  il  fiero  di- 
battito delle  controversie  e,  quel  eh'  è  più,  con  tutta  probabi- 
lità, a  Fir-enze. 

liirtuii'ono  esse  sull'opera  sua?  Indubbiamente;  nelle  Con- 
^Ulerazioni  c'è  il  ridesso  della  lettura  delle  stacciate  del  Sal- 
viati  e  non  vi  mancauo  accenni  e  allusioni  sarcastiche  ai  fa- 
natici tassisti,  de'  quali  molti  conobbe  farne  schiamazzi  ter- 
ribili (C,  XVI,  30);  e  fu  il  peccato  d'origine.  Egli  non  ebbe 
quella  serenità  di  mente  e  quella  disposizione  d'animo  neces- 
sarie nell'esame  della  Geni  sale  fiirae  ;  urtato  facilmente  da' 
continui  paralleli  che  si  facevau  tra  il  Tasso  e  l'Ariosto  1); 
mal  disposto  dalle  petulanti  vanterie  di  superiorità  di  quello 
su  questo,  prese  a  giudicare  il  libro  malamente ,  con  1'  aria 
di  chi  dicesse:  —  Chi  osa  tant'  alto  alzare  lo  sguardo?  Qual  su- 
perbia è  in  voi  e  nel  vostro  poeta  di  contendere  la  palma  a 
queir  uomo  divino  ?  —  E  si  mise  all'  opera  col  proposito  e  la 
certezza  di  trovar  tali  e  tanti  difetti  nel  nuovo  poema,  da  le- 
vare agi'  incauti  e  a  ciechi  ogni  speranza  di  gareggiamento 
con  Lodovico  Ariosto,  perchè,  dice  il  Gherardini,  «  non  poteva 
in  ninna  maniera  tollerare  che  si  dicesse  Torquato  Tasso  en- 
trare con  lui  in  paragone  »  2). 


1)  In  uà  solo  anno  si  fecero  del  poema  non  meno  di  otto  edizioni,  e  nella  par- 
mense del  Viotto  (1581)  è  detto  quanto  fosse  stato  studiato  nell'anno  che  appena 
era  trascorso,  poiché  afferma  l'editore  che  da  ogni  parte  gli  pervenivano  offerte  di 
cementi  e  d'illustrazioni,  che  non  fu  possibile  accettare;  e  il  Capaccio,  in  una  lettera 
del  10  die.  1581,  accenna  a  dispute,  già  incominciate  tra'  letterati,  per  i  confronti 
fra  l'Ariosto  e  il  Tasso. 

2)  Vita  di  G.  Galileo ,  in  Opere,  etc.,  XV.,  pp.  49. 
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Jl;»  OAMl.KO  l.Kri'KKAlo  K  POKTA. 

JNù  ftU'iH'oliio  acuto  ili  rhi  dovova  svt>lar(>  i  luisttM'i  do' 
cieli  iHUevjuio  sluggiiv  i  ililetti,  o  (luostj.  conio  iiiliiiiii  ooi'im- 
sooli  iriianlati  a  traverso  il  iuici\)scopio,  irli  si  luoltiplii'ai'ouo 
e  iiigraiuiiroiio,  o  in  inoiio  vi  saziò  lo  sguardo  avido  di  loriuarli, 
ohe  uou  vide  altiv;  e  l'  osanio  gli  riuscì  profondo,  ma  unilate- 
rale: onde  il  nuovo  abburattanuMUo  i-eso  troppa  mondiglia. 
Il  iiuuiei'o  e  la  burbanzosità  degli  avversari  lo  eccitarono  di 
più,  e  per  vendicarsi  di  quella  eh'  ei  credeva  ollesa  l'atta  al- 
l'Ariosto,  non  ebbe  misura  o  discrezione  critica,  e  si  sbizzarr'i 
gìovauilmeute  contro  il  malcapitato  Poeta  l). 

1/  amore  si  volta  in  malevolenza,  il  sentimento  in  risen- 
timento, e  il  lettoi"e  i*esta  atfonìto  ed  ìnsonsato.  e  qual  restò 
BuiftTieiX)  (ìlio  spdiir  d'  .hujeiica  2).  Più  sagg:ia  ed  esatta  con- 
danna non  fu  mai  pronunziata  da  un  autore  sopra  1'  opera 
pivpria. 


1)  Il  Uonti  e  il  Uiordani.  pur  p^nloaando  alla  giovane  età  del  (ìalilei.  molto 
attribuiscono  ali"  azione  delle  i.*oatroversie  allora  agitautisi.  Quegli  vide  ■  dall'impeto 
(ielle  passioni  trascinato  in  quella  generale  congiura  anche  quel  sovrano  intelletto 
destinato  dalla  natura  ad  essere  non  un  pedante,  ma  il  legislatore  del  moto,  od  il 
conquistatore  del  cielo  ,  [Propoista.  etc,  Milano.  ISIT,  pp.  31);  1" altro  piìi  equamente 
giudicò  elle  ■*  r  ardore  dell"  età.  e  di  quelle  fiorentine  liti,  allora  massimamente  stre- 
pitanti contro  la  t'ama  del  Tasso,  e  il  non  avere  mai  pubblicata  quella  scrittura  pnò 
in  parte  scemargli  il  biasimo  ..  (Si^ritti  imditi  e  postumi  di  P.  Giordani,  Milano, 
in,  pp.  2U). 

2)  G.  G.,  Barbera,  1898,  Sagijiatare,  cap.  XV,  31. 


3.  — f^»iiiXi3ip  fwùinaii  3.-  ^^/mT^^^/'  scsìJ/tsuTi.  -5^ 
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vi  scopriva  le   maraviglie  e  le  perfezioni ,   conferinaiido   ciò 
con  due  versi  di  Dante  ridotti  a  suo  senso  : 

Io  non  lo  lessi  tante  volte  ancora, 

Ch'  io  non  trovassi  in  lui  nova  bellezza  „  1). 

In  queste  parole  è  il  segreto  delle  Considerazioni.  Nato 
e  cresciuto,  per  cosi  dire,  in  un  ambiente  ariosteo,  quando  le 
divine  corbellerie  di  messer  Lodovico  eran  pascolo  delle  liete 
brigate  e  Italia  tutta  le  cantava,  fin  da  giovanetto  se  1'  era 
assimilate  ;  e  quella  poesia  divenne  sangue  del  suo  sangue. 
Cos'i,  senza  il  fomite  di  turpi  passioni,  si  debbe  spiegare  l' in- 
conscia parzialità  pei"  l'Ariosto  e  la  malevolenza  per  il  Tasso. 

E  fermamente  quella  nitidezza  e  lucentezza  di  stile  che 
splende  nella  poesia  ariostelica,  diretta  emanazione  delia  na- 
tura, che  fu  il  solo  vero  libro  nel  quale  lesse  il  poeta  filosofo, 
fu  cagione  non  ultima  dell'  amore  che  vi  prese  Galileo.  Giusto 
però  s'  appose  il  Redi  in  una  lettera  al  conte  Magalotti,  «  che 
il  Galilei  lodava  più  d'  ogni  altro  poema  quello  dell'  Ariosto, 
perchè  egli  era  ugualmente  inteso,  e  col  medesimo  sapore,  e 
dai  gran  letterati  e  dalle  persone  idiote  del  basso  volgo  »  2). 

Ma  più  addentro  considerando ,  mi  è  parso  che  qualche 
più  grave  cagione  movesse  nel  Galilei  tale  bene  spesso  cieca 
ammirazione  per  il  cantore  d' Orlando,  che  onorò  del  titolo  di 
divino.  Oh  quanto  dell'  Ariosto  e  era  nel  gioviale  filosofo  di 
Arcetri  ! 

Quella  signorile  e  socratica  arguzia  3),  che  rifiorisce  in 
tutte  le  scritture  galileiane  ;  quel  fare  qua  e  là  piccante  ed 


1)  VIVIANI,   Vita  di  6.  G.,   in  Opere,  etc„  XV,  pp.  366. 

2)  Cfr.  Seeassi,   Vita  di  T.  T.,  etc,  II,  pp.  150. 

3)  Chi  volesse  ricercare  minutamente  la  vita  e  i  detti  del  "  sapientissimo  , 
della  Grecia  e  del  Galilei,  in  molti  riscontri  incorrerebbe,  ma  sopratutto  ammirerebbe 
la  comune  facilità  di  vivere  e  di  conversare,  la  modestia  della  lor  sapienza,  per  cui 
col  dubbio  rispondevano  alle  dommatiche  affermazioni  de'  sofisti,  l'uno,  e  de'  peri- 
patetici, r  altro:  ambo  odiatori  delle  cavillose  distinzioni  e  de'  sottili  ragionamenti, 
amatori  più  delle  cose  che  delle  parole;  ammirabilissima,  oltre  che  la  proverbiale 
ironia,  la  praticità  della  sapienza  socratica  e  galileiana  e  quella  felicità  di  trovare 
i  rapporti  delle  cose  recondite  e  difficili  con  fatti  ed  esempi  comuni,  per  cui  furono 
accusati  di  leggiera  scienza,  il  Galilei  dal  Cartesio,  come  solo  pratico,  e  Socrate  dal 
sofista  Antifon  te,  come  sapiente  di  cose  che  niente  vayliono. 
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ironico  tanto  in  lui  naturale,  ricrea  pur  troppo  ed  abbellisce 
le  fluenti  ottave  del  poeta,  che  Galileo  consapevolmente  chia- 
mò argutissimo. 

L'incontro  de'  due  uomini  e  de'  lor  pensieri  appare  ma- 
nifesto nelle  citazioni  che  il  Galilei  fa  de'  versi  dell'Ariosto. 

«  Chiamasi  il  medesimo  strumento  esser  diversamente 
usurpato,  quando  senza  punto  alterarlo  si  applica  ad  usi  diffe- 
renti. E  cosi  r  àncora  fu  la  medesima  diversamente  usur- 
pata, dal  pilota  per  dar  fondo,  e  da  Orlando  per  prender  ba- 
lene »  1).  La  puntura  non  poteva  più  vivamente  ferire  il 
Sarsi;  ma  avvertasi  intanto  come  acutamente  il  filosofo  com- 
prenda l'arguta  canzonatura  con  che  il  poeta  irride  le  fole 
del  medio  evo,  e  com'  egli  sappia  farla  sua  con  la  maggior 
grazia  del  mondo.  Dopo  fatto  un  gran  dispendio  di  parole  da 
lui  e  dal  Sarsi  in  contender  di  soggetti  vani,  «  qui,  dice,  mi 
fa  il  Sarsi  sovvenire  del  detto  di  queir  argutissimo  Poeta: 

Per  la  spada  d'  Orlando,  che  non  hanno 
E  forse  non  son  anco  per  avere, 
Queste  mazzate  da  ciechi  si  danno  ,  2). 

A  nessuno  sfugge  la  maliziosa  ironia  dell'  Ariosto  nello 
appoggiarsi  all'  autorità  di  Turpino  e  nel  citarlo  qua  e  là 
per  burlarsi  maggiormente  delle  spacconate  paladinesche:  con 
molta  grazia  se  ne  serv'i  il  Galilei  contro  1'  avversario.  Questi, 
forte  dell"  autorità  di  Aristotile  e  di  molti  poeti  ed  istorici, 
ammetteva  che  una  freccia  tirata  coli"  arco  s' infuocasse;  Ga- 
lileo, confutatolo ,  conchiude  :  «  Volete  saperne  la  vera  ra- 
gione? Sentite  il  poeta  a  ninno  altro  inferiore,  nell'inconti-o  di 
Ruggiero  con  Mandi-icardo,  e  nel  fracassamento  delle  lor  lance: 

I  tronchi  sino  al  ciel  ne  sono  ascesi, 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  due  o  tre  giù  ne  tornare  accesi, 
Oh'  eran  saliti  alla  sfera  del  foco. 

«  E  forse  il  grande  Ariosto  non  leva  ogni  causa  da  dubitar 
di  cotal  verità,  mentre  ei  la  fortifica  coli'  attestazione  di  Tur- 

1)  Saggiatore,   cap.  X. 

2)  Saggiatore,   cap.  XIX. 
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pino?  Il  quale  ogiiiui  sa  quanto   sia   veridico,  e  quanto  biso- 
gni credergli  »  1). 

.  A  questo  passo  Augusto  Conti,  paragonando  il  Cervantes 
con  r  Ariosto,  osserva:  «  .  .  .  .  Non  ultima  forse  tra  le  ca- 
gioni del  piacer  tanto  a  Galileo  la  poesia  dell'  Orlando  Fu- 
rioso è  la  predetta,  giacche  il  filosofo  stava  come  il  poeta  in 
fra  due,  tra  un  passato  che  meritava  cadere,  e  un  futuro  che  vo- 
levasi  levar  su,  benché  il  filosofo  sentisse  la  cosa  più  chiara 
e  più  di  cuore  »  2).  Alto  e  interiore  motivo  che  mosse  due 
geni  a  incontrarsi  nella  medesima  via  di  rinnovamento;  il 
filosofo  e  il  poeta  ,  due  ingegni  d'  una  potente  originalità^ 
schietti  e  liberi  da  ogni  convenzione,  anzi  ribelli. 

Mentre  il  Tasso  cerca  di  attenersi  alle  regolarità  volute 
dalle  scuole,  a  «  giudizio  »  d'  Aristotile ,  1'  Ariosto  scrive  un 
poema,  il  quale  mostra  quanto  possa  la  libera  felicità  della 
natura,  un  poema  vario  e  bizzarro,  fuori  d'ogni  arte  poetica; 
e  Galileo  Galilei  non  si  piega  all'  autorità  di  alcuno  e  apre 
nuove  vie  alla  scienza,  nuovo  indirizzo  all'  arte,  e  sopra  un 
carro  più  maraviglioso  di  quello  di  Astolfo  ci  porta  sopra  le 
stelle,  a  scoprire  le  macchie  del  sole.  Al  filosofo  e  al  poeta 
natura  diede  fantasia  maravigliosa,  e  senza  questa  sarebbe 
diffìcile  a  intendere  coni'  egli,  matematico,  al  severo  disegno 
della  Geì-itsaleniììie  e  alle  geometriche  architetture  de'  palazzi 
tasseschi  anteponesse  le  fatue  e  fantastiche  alhambre  ariostee. 
Le  sublimi  invenzioni  del  poeta  indirizzarono  le  celesti  pere- 
grinazioni dell'  astronomo,  e  l'uno  e  l'altro  gareggiarono  nello 
svelare  le  arcane  bellezze  della  natura ,  ignote  agli  uomini. 
Il  filosofo  trovò  il  suo  poeta  nell'Ariosto,  come  un  altro  grande 
artista,  Michelangelo,  in  Dante. 

Senza  questa  intima  cori-ispondenza  di  genio  e  di  spirito, 
difliicilmente  si  spiegherebbe  il  culto  entusiastico,  quasi  cieco, 
che  il  Galilei  ebbe  per  Lodovico  xA.riosto.  Ma  questo  culto  non 
impedì  che  il  filosofo,  critico  dal  fino  discernimento  e  dal  fi- 
nissimo gusto,  rifacesse  i  versi  al  suo  poeta. 

Di  qui  vennei^)le  Postille  e  correzioni  all'  Oliando  Furioso. 

1)  Saggiatore,  cap.  XXI. 

2)  Ibid. 
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X. 
Postille  e  correzioni  all'  "  Orlando  Furioso  „. 

Non  abbiamo  notizia  dell'  esemplare  del  poema  postillato 
dal  Galilei,  ma  ne  conserviamo  un  fedele  spoglio  di  mano  del 
Viviani,  nel  Cod.  18,  P.  I  de'  MSS.  galiliani.  Fu  ragionevol- 
mente osservato  dall'  Alberi  che  queir  esemplare  dovette  es- 
sere delle  peggiori  edizioni  che  corressero  al  suo  tempo, 
giacche  vi  si  riscontrino  errori  che  non  esistono  nelle  buone 
edizioni  del  secolo  XYI. 

Queste  postille  consistono  in  sostituzioni  di  voci  più  pro- 
prie e  toscane  (verone  a  loggia,  Ijoccia  a  Imccia,  telare  a 
spegnere,  etc.  ),  in  trasposizioni  di  vocaboli  o  d'  accento  per 
render  più  armoniosi  i  versi,  in  osservazioni  psicologiche,  in 
correzioncelle  che  tolgano  qualche  sconcordanza  o  stonatura 
o  durezza,  in  emendazioni  del  testo  che  farebbero  onore  a 
molti  de'  cosi  detti  autori  di  edizioni  critiche,  e  in  altre  co- 
serelle  che  mostrano  qua  e  là  la  sottigliezza,  per  non  dir 
pedanteria,  del  Censore.  E  da  spigolistra  sono  certe  correzio- 
ni, come  veggio  in  veggo,  proda  in  prora,  quivi  in  qui,  etc. 
Inutile  la  sostituzione  di  divisa  ad  esalata  (V  aniìna),  dicen- 
dosi comunemente  esalare  l'ultimo  spirito,  ed  infelice  1'  altra 
di  altrove  indeterminato  alla  esatta  parola  dietro  del  verso: 
«...  torcendo— La  briglia  indietro,  per  fuggir  voltosse  »  (  C. 
Vili,  70  ),  e  quella  d' incontri  a  colpi  nella  st.  84  del  C.  XIX, 
dove  colpi  risponde  a  un  altro  colpi  del  4°  verso.  Ingiusta  la 
censura  (C.  X,  24)  che  «  si  chiamino  le  persone  e  non  i  nomi  », 
mentre  è  in  Dante  (  Vita  Nuova,  canz.  2^),  nel  Petrarca  (  In 
F.  di  M.  L.,  son.  46)  e  nel  Caro  (En.,  III,  303);  ma  questi  ed 
altri  esemi)i  ne'  <iuali  il  Censore  è  più    pedante   che   sottile. 
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non  debbono  indui  re  in  errore  .sul  merito  di  queste  postille, 
in  gi-an  parte  ben  fondate,  piene  di  gusto  e  di  finezza. 

Con  molta  grazia  sostituisce  la  parola  gioia  a  cosa,  in- 
tendendosi la  persona  amata  (II,  61),  e  felicemente  corregge 
il  verso  (VII,  19)  : 

D'armonia  dolce  e  di  concenti  buoni, 

dov'  è  una  superflua  distinzione   di  concetto,    che   il   Galilei 
fuse  in  quest'  altro  : 

■  D' armonia  grata  in  dolci  e  vari  tuoni. 

Sottilissimo  il  trasponimento  di  pai-ole  nel  verso  (VII,  22): 

In  una  adorna  e  fresca  cameretta, 

diventato 

In  una  fresca  e  adorna  cameretta, 

e  r  altro  trasponimento  di  suo  nel  verso  (Vili,  68)  : 

Oh  se  r  avesse  il  sito  Orlando  saputo  ! 

Ognun  sa  quanto  piacessero  al  Galilei  i  sali  e  le  arguzie, 
ma  in  luogo  opportuno,  quando  non  contrastassero  coli'  into- 
nazione del  discorso,  come  nel  C.  XVI,  83  : 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo. 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s'  aggirava, 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  nell'  Inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

L'ultimo  verso  è  una  stonatura  coli*  andamento  grave 
dell'  ottava,  e  il  Galilei  giustamente  corresse: 

Fra  gli  spirti  dannati  al  pianto  eterno. 

Passiamoci  di  alcune  brevi,  ma  giuste  correzioni,  come 
gentile  in  virile,  riferito  al  leone ,  cote  dura  in  pietra  dura, 
morire  in  iicccidere,  etc,  ed  osserviamo  più  tosto  quanto  spia- 
cesse al  Galilei  qualunque  durezza  del  verso  ariosteo;  egli  ri- 
porta più  di  20  versi  con  l'accento  ritmico  sulla  4^  7*,  10^ 
sillaba,  e  li  corregge  costantemente   nelF  accento   più   grave 
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della  6*  e  10*,  sciupando  più  d'una  volta  la  varietà  e  la  spez- 
zatura del  verso,  diligentemente  curata  dal  poeta.  Cosi  il  bel 
verso  (Vili,  20) 

In  modo  1'  aria  e  I'  arena  ne  bolle 

mi  par  sciupato  nell'altro  del  Galilei 

L'aria  in  modo  e  l'arena  ne  ribolle; 

e  la  bella  similitudine  (II,  44) 

Come  la  volpe,  che  '1  figlio  gridare... 

si  guasta  nella  correzione 

Come  la  volpe,  che  '1  figliuol  gridare... 

Non  s'acconciano  al  suo  gusto  certi  versi,  che  all'armonia, 
alla  collocazione  degli  accenti  e  delle  parole,  arieggiano  il 
poetare  del  Tasso,  e  eh'  egli  chiama  tasseschi.  Quando  capita 
non  lascia  di  ammonire  il  «  signor  Lodovico  »  ,  con  la  sua 
bonaria  ironia,  che  tolga  certe  stanze,  come  la  (32*  e  63*  del 
C.  VII,  dove  la  maga  Melissa,  nelle  forme  di  Atlante,  esor- 
tando Ruggiero  a  sciogliersi  da'  lacci  amorosi  di  Alcina,  sdruc- 
ciola nelle  solite  lodi  d' «  Ippolito  e  il  fratel  »,  dando  nel  lan- 
guido e  nello  sforzato  ;  e  vorrebbe  che  «  re  Carlo  si  conten- 
tasse di  pregare  Dio  senza  starlo  ad  ammonire  o  consigliare  ». 
Ma  il  lato  più  considerevole  delle  postille  galileiane  è 
nelle  osservazioni  psicologiche  fatte  su'  personaggi  ariostei, 
e  insisto  su  questo  punto,  perchè  esso  costituisce  il  merito 
veramente  intrinseco  della  critica  del  Cralilei.  Qui  sono  brevi 
e  poche,  mentre  sono  gran  pai-te  delle  Cmisiderazìoni  e  delle 
due  lettere  al  Rinuccini,  nelle  quali  afferma  che  «  1'  osser- 
vazione del  costume  è  maravigliosa  nell' Ariosto  »,  giudizio 
già  espresso  dal  Tasso  1).  Nelle  Postille  prese  di  mira  spe- 
cialmente il  carattere  femminile  ,  la  cui  varia  natura  non 
sfuggi  al  suo  acume  critico. 


1)  Bel  Poema  eroico,  lib.  ITT:  '•  Nella  convenevolezza  delle  usanze,  e  nel  de- 
coro attribuilo  alle  persone,  1'  Ariosto  è  più  eccellente  di  molti  altri  ,. 


00  GALILEO  LETTERATO  E  POETA. 


Nel  C.  XII,  alla  st.  27 ,  dove  Angelica  dice  che  Orlando 
non  si  conviene  a  lei ,  perchè ,  fiero  coni'  è,  non  lo  potrebbe 
a  sua  voglia  governare,  (ralileo  postilla:  «  Costume  t'emnii- 
nile  mirabilmente  espresso  ;  e  questa  è  una  delle  cause  per 
le  quali  par  che  le  donne  anteponghino  sovente  a  personag- 
gi di  grande  stima  gente  di  più  bassa  condizione  ».  Alla  st.  63 
dei  C.  XIV: 

E  Doralice  ringraziò  il  pastore 

Che  nel  suo  albergo  l' avea  fatto  onore, 

postilla  :«  Come  contiene  virtualmente  la  reconciliazione  con 
Mandricardo,  e  il  giubilo  che  sentiva  per  le  dolcezze  passate!  ». 
Nel  C.  XXIY,  st.  73,  Fiordiligi  bellamente  si  duole  che  la 
spada  d' Orlando  non  sia  difesa,  e  desidera  presente  il  suo 
Brandimarte  per  strapparla  a  Mandricardo;  Galileo  osserva  : 
«  È  costume  di  donna   amante  reputare   1'  amata,  eccellente 

sopra   tutte  le  altre ».  Nel  C.  XXX,  56,  quando 

Orlando  propone  il  baratto  della  giumenta  morta  col  ron- 
zino, gli  par  «  che  per  esser  matto  Orlando  dica  troppe  pa- 
role, e  più  tosto  da  buffone  che  da  matto  »  ;  e  quando  Isa- 
bella, nel  C.  XXXII,  55,  chiede  ad  Orlando,  suo  liberatore,  chi 
sia  quella  gente  eh'  è  intorno  a  un  cavaliere,  e  il  Conte  ri- 
sponde noìi,  so^  Galileo  sapientemente  postilla  :  «  Nota  il 
costume  mirabilmente  sempre  dall'  Ariosto  osservato  in  tutte 
le  cose,  e  in  Orlando,  che  sempre  vien  fìgui-ato  distratto  e 
taciturno  sino  alla  pazzia,  il  quale,  domandato  da  Isabella, 
risptmde  solo  :  non  so  ». 

Uguale  giudizio  ripetè  il  De  Sanctis  :  «  Si  vegga  con  che 
fine  gradazioni  psicologiche  è  condotto  Orlando  sino  a  per- 
dere il  senno...  »  1).  Puoi  vedere  altre  postille  al  C.  XVII,  5, 
XXX,  5-6,  XLV,  58,  etc,  e  in  tutte  ammiri  il  lino  discerni- 
mento del  nostro  critico,  che  è  non  meno  osservatore  de'  fe- 
nomeni esterni  che  degl'  interni,  non  meno  psicologo  che  fisico 
e  matematico. 


1)  storia  della  Leti,  ital.,  Il,  pp.  29. 
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A  noi  basta  quel  che  si  è  detto,  e  forse  di  questa  lette- 
raria fatica  del  Galilei  ci  siamo  occupati  un  po'  distesamente, 
ma  non  par  ti'oppo  quando  il  Ricci  ha  la  mala  ventura  di 
scrivere  che  «  le  Postille  p  Correzioni  all'  Orlando  Farioso 
non  sono  un  lavoro  d' importanza,  ma  quasi  da  maestro  di  re- 
torica e  forse  meno ...  ».  L'  egregio  scolopio  par  che  ce  l'ab- 
bia un  po'  con  Galileo  !  Ma  che  modo  è  questo  di  cercare  col 
fuscellino  le  minuzie  grammaticali  d'un  critico  qual'  è  il  Ga- 
lilei, trascrivendone  le  meno  esatte  correzioni,  per  conchiu- 
dei'  poi  eh'  ei,  potendo,  non  volle  sentenziar  bene  sull'  Ario- 
sto e  sul  Tasso  ? 

Non  diciamo  noi  che  questo  sia  un  gran  lavoro,  ma  qual- 
che cosa  e'  è,  e  s' ingannerebbe  chi  volesse  dire  che  qui  l'au- 
tore non  mostri  rara  squisitezza  di  poesia,  come  sbagliereb- 
be al  pari  chi  avesse  in  animo  di  affermare  che  nelle  Po- 
stille tutto  sia  ben  detto,  che  molte  non  siano  sottigliezze  e 
pedanterie,  e  che  altri  difetti  non  siano  nel  Furioso,  qui  non 
osservati.  Né  ci  sorprende  che  cosi  sia  in  una  giovanile  eser- 
citazione, che  non  ebbe  forse,  nel  pensiero  di  chi  le  scrisse, 
alcuna  pretensione  letteraria. 

Siamo  per  tanto  lieti  che  come  emendazione  di  luoghi 
dubbi  od  errati  si  è  fatto  caso  e  si  farà,  speriamo,  di  questo 
breve  lavoro  di  Galileo  nelle  edizioni  critiche  dell'  Orland'i 
Furioso.  Quanto  al  resto,  pur  ammirando  il  fino  gusto  dello 
artista  filosofo,  andiamo  persuasi  che  non  si  abbia  il  diritto 
di  rifare  i  versi  a  nessun  poeta,  con  maggior  torto  poi  a  un 
poeta  che  si  chiami  Lodovico  Ariosto. 


-«i5^è#*^- 
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XI. 

Due  lezioni  intorno  la  figura,  sito  e  grandezza 
dell'  inferno  dantesco. 

Ottavio  Gigli  1),  parlando  di  queste  due  lezioni,  trovò 
modo  di  fare  tra  Dante  e  Galileo  una  comparazione  che  il 
Michelangeli  dice  senz'  altro  rettorica,  e  la  rettorica,  a  dir 
vero,  quando  s'  ha  che  fare  con  Dante  e  Galileo,  non  è  né 
buona  né  bella.  Ma  non  è  certamente  da  passarsi  sotto  silen- 
zio r  amore  che  il  filosofo  toscano  professò  per  1'  Alighieri,  in 
un  secolo,  in  cui  universale  giudizio  fu  che  nessuno  avesse 
scritto  meglio  del  Petrarca  2).  La  poesia  italiana  andava  este- 
nuandosi nelle  melensaggini  de'  petrarchisti,  e  sulla  Comedia 
e  le  Rime  di  Dante  si  facevano  da'  dottrinari  discussioni  sco- 
lastiche 3),  0  si  notavano  riscontri  di  frasi,  di  forme,  di  figu- 
re, trascurandosi  la  parte  migliore  dell'  arte  dantesca,  il  pen- 
siero che  anima  il  sacro  poema,  ricco  di  caratteri,  di  pas- 
sioni, di  movimento.  Non  l' intese  fra  gli  altri  il  Tasso,  che 
fu  detto  V  erede  di  Dante  e  certo  fu  il  più  grande  studioso 
dell'  Alighieri,  come  mostrano  le  copie  della  Comedia,  di  sua 
mano  i-iccamente  postillate.  Dante  si  studiava  o  come  inter- 
petre  di  Platone  e  di  Aristotile,  allora  venerati,  o  come  so- 
stenitore della  federazione  dialettale  del  regno,  nelle  quistioni 


1)  studi  sulla  Divina  Commedia  di  G.  Galilei,   Vincenzo  Borghini  e  d'al- 
tri, pubblicati  per  cura  ed  opera  di  0.  Gigli  —  Firenze,  Le  Monnier,  1855. 

2)  Del  cav.  Salviati  è  fama  che  un  sonetto  del  Petrarca  gli  bastasse  per  cinque 
lezioni  accademiclie  ! 

3)  Lnn^a  controversia  s'  agitò  tra'  dotti  del  500,  se  all'  opera  di  Dante  conve- 
nisse il  titolo  di  poema.  11  cesenese  Iacopo  Mazzoni  ne  scrisse  in  tre  lib«. 
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di  lingua  che  fecero  ricercare  e  conoscere  un  po'  meglio  della 
Comedia  il  De  rulgari  eloquentia. 

Si  cercavano  colori,  suoni,  parole  che  dilettassero,  come 
mmiclie  annonie,  le  orecchie  delle  eleganti  e  dottrinali  gen- 
tildonne del  500,  che  di  tra  il  fasto  superbo  delle  corti  e  le 
poetiche  laudi  de'  cortigiani,  tenevano  a  parere  intendejiti  di 
arte  e  di  letteratura.  Dante,  uomo  d'  altro  tempo,  appariva 
loro  arcigno,  duro,  selvatico;  e  la  incisiva  terzina,  che  per- 
cosse e  bollò  papi,  imperatori  e  tiranni,  nata  e  fecondata 
di  tra  le  lotte  de'  Comuni,  non  s'  acconciava  al  loro  gusto  e 
aveva  ceduto  il  luogo  a  un  metro  più  popolai'e,  più  carezze- 
vole, più  flessibile,  all'  ottava  di  messer  Lodovico  e  di  messer 
Torquato.  Non  senza  difficoltà  all'  Alighieri  si  dava  posto  tra* 
testi  di  lingua,  in  seconda  linea,  dopo  il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio, al  primo  de'  quali  faceva  capo  il  Bembo  con  la  sua 
scuola,  e  al  secondo  il  cav.  Saiviati  decretava  i  primi  onori, 
emendandone  il  testo  faticosamente.  «  E  pur  si  sa,  scriveva 
un  dotto  letterato  del  tempo,  Paolo  Beni,  che  Dante  fu  lonta- 
nissimo da  ogni  pulita  letteratura  ed  ebbe  stile  orrido  e 
rozzo...  ».  Non  è  perciò  da  maravigliare  se,  iniziatosi  con  tali 
criteri  di  scuola  lo  studio  del  sacro  poema,  in  tutto  il  000  si 
facessero  sole  quattro  e  non  belle  edizioni. 

Ma  ben  l' intese  il  Galilei  la  fierezza  della  poesia  dante- 
sca, e  qui  segnatamente  si  vede  il  distacco  del  carattere  di 
lui  da  quello  de'  contemporanei.  Questi  vivevano  nella  spen- 
sieratezza del  presente  e  nell'  infiacchimento  d' ogni  nobile 
energia,  non  sorretti  da  un  raggio  di  fede  o  d'  ideale,  senza 
cui  non  si  può  intendere  Dante,  il  gran  Poeta,  come  lo  chia- 
mò Galileo,  il  quale  ne  ripeteva  i  versi,  ne  comentò  forse  il 
divino  poema  ed  investigò  1'  architettura  del  baratro  infernale. 
In  lui  e'  è  un  non  so  che  di  geometrico  che  lo  imparenta  con 
Dante,  e  questi  dovè  esercitare  una  benefica  azione  sul  Fi- 
losofo pisano,  come  sempre  sulle  anime  veramente  grandi. 

Delle  postille  che  per  le  cantiche  dell'Inferno  e  del  Pur- 
gatorio si  credono  di  mano  del  Galilei,  ne'  margini  d'un  esem- 
plare landiniano,  disgraziatamente  non  sappiamo  più  di  quel 
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che  ne  lasciò  scritto  1'  Alberi.  «  Sono  alcune  poche  correzioni 
al  testo,  le  quali  rispondono  alle  lezioni,  che  nei  secoli  dopo 
furono  stimate  degne  d'entrare  nel  testo:  ci  sono  pure  osser- 
vazioni al  comento  del  Landino  briose  e  facete;  ma  ciò  che 
forma  il  più  di  quelle  postille  è  un  epilogo  di  esso  comento 
fatto  dal  Galileo  per  suo  uso  (Monit.  Tose.  1855,  n.  214)  »  1). 

Più  certe  notizie  abbiamo  delle  due  lezioni  in  discorso. 
Queste  ricerche  sulla  struttura  del  mondo  dantesco  furono 
coltivate  con  diletto  da'  cinquecentisti,  e  fu  il  più  notevole  degli 
onori  resi  alla  Divina  Comedia  «  da  quelli  che  nelle  Accade- 
mie si  dilettavano  a  trattare  argomenti  di  non  sospetta  filo- 
sofia, 0  a  scandagliare  quali  dimensioni  il  poeta  avesse  date 
al  suo  inferno,  o  quali  sistemi  gli  fosse  piaciuto  di  seguitare 
nel  descrivei-e  la  forma  de'  cieli  »  2). 

Il  merito  di  tali  studi  risale  ad  Antonio  Manetti,  cultore 
di  Dante  e  in  fama  di  valentissimo  geografo  :  le  sue  ricer- 
che sulla  topografia  dell'  inferno  furono  esposte  dal  Landino 
nel  1481,  in  forma  di  dissertazione  premessa  al  suo  comento 
della  Comedia  3).  Ma  non  parvero  secondo  la  investigazione  e 
la  mente  del  Manetti  a  Girolamo  Benivieni,  e  si  provò  lui  ad 
esporci  il  «  vero  »  disegno  manettiano  in  due  dialoghi  pre- 
messi alla  ristampa  della  Comedia  fatta  da  Filippo  Di  Giunta 
nel  1500.  11  GiambuUari  vi  fece  alcune  giuste  modificazioni 
nel  1544  4),  nel  quale  anno  il  Vellutello,  pubblicando  il  suo 
comento  al  poema  di  Dante  5),  in  un  discorso  di  prolusione 
sul  sito,  la  forma  e  le  misure  dell'inferno,  confutò  acerba- 
mente il  disegno  manettiano  secondo  1'  esposizione  del  Lan- 
dino e  del  Benivieni  6). 


1)  Opere,  XV,  12,  nota. 

2)  GUASTI,  Lettere  di  T.  T.,  IV,  pp.  IV. 

3)  Comento  di  Cristophoro  Landini  fiorentino  sopra  la  Comedia  di  D.  Ali- 
ghieri poeta  fiorentino.  Firenze,  1481. 

4)  Del  sito,  forma  e  misura  dell'  Inferno  di  Dante.  In  Firenze  M.D.XLIIII. 

5)  La  Comedia  di  Dante  Alighieri  con  la  nuova  esposizione  di  Alessandro 
Vellutello.  Vinegia,  per  Francesco  Marcolini,  M.D.XLIIII. 

G)  Per  più  ampie  notizie  suU'  argomento,  vedi  0.  Gigli,  op.  cit. 
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A  sostenere  1'  opinione  di  Antonio  Manetti  e  dell'  Acca- 
demia fiorentina,  «  dal  Vellutello  stata  calunniata  » ,  proba- 
bilmente durante  il  2°  consolato  di  Baccio  Valori,  nel!'  anno 
accademico  87-88,  consacrato  alla  illustrazione  di  Dante  ,  fu 
chiamato  Galileo  Galilei,  assai  giovine ,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Filippo  Valori,  e  allora  in  molto  nome  di  matema- 
tico e  scienziato. 

L'  operetta  fu  ritrovata  da  Ottavio  Gigli  fra  le  carte  di 
V.  Borghini  nella  Magliabechiana  di  Firenze.  11  Gigli,  non 
trovando  il  nome  di  Galileo  tra  gli  atti  dell'  Accademia,  negò 
ch'egli  fosse  accademico  quando  fece  la  suddetta  lettura,  e 
opinò  che  fosse  invece  invitato  a  leggere  su  proposta  di  Ja- 
copo Mazzoni,  amico  suo  e  di  Baccio  1).  Noi  coli'  Alberi  e 
col  Mestica  crediamo  il  contrario,  considerando  la  disinvol- 
tura con  la  quale  legge,  come  se  fosse  in  casa  propria  2),  e 
il  fatto,  che  difficilmente  a  un  estraneo  si  sai-ebbe  dato  il  ca- 
rico di  rimettere  in  onore  il  Manetti  e  Y  Accademia.  E  non 
è  strano  che  non  si  trovi  di  lui  menzione  tra  gli  atti,  se,  co- 
me afferma  il  Nelli,  restarono  nel  1718  abbruciati  molti  ma- 
noscritti, opuscoli  ed  atti  dell'  Accademia  medesima  e  fra  que- 
sti le  due  lezioni  del  Galilei,  da  lui  vedute  e  lette  3). 

Diciamo  ora  qualche  parola  sul  loro  merito.  Nella  prima 
lezione  con  forma  efficacemente  chiara  ed  incisiva  esplicò  l'opi- 
nione del  Manetti,  accompagnando  alla  voce  il  disegno,  e  con- 
chiuse «  mirabilmente  . .  .  avere  investigato  il  Manetti  la  mente 
del  nostro  Poeta  ».  Nella  seconda  brevemente  dichiarò  il  di- 
segno del  Vellutello  e  diede  la  sentenza.  In  fine  riassunse 
con  chiara  esposizione  il  viaggio  dantesco  e  dichiarò,  a  pro- 
posito dell'  itinerario,  pur  oggi  controverso,  che  Dante  cam- 
minando teneva  la  sinistra  «  verso  il  mezzo  e  vano  dei  cerchi  ». 


1)  Fu  fatto  il  Galilei  Consolo  dell'  Accad.  ad  unanimità  nel  principio  del  1622. 

2)  "  Onde  noi,  per  ubbidire  al  comandamento  fattoci  da  chi  comandare  ci  può 
oggi,  qui  venuti  siamo...  „;  e  in  fine:  "  ...Accademia  fiorentina...  alla  quale  per  molte 
cagioni  obbligatissimo  mi  sento...  „ 

3)  Vita  di  ftalileo,  pp.  476. 
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Il  Michelangeli  1)  giudicò  con  troppo  rigore  T  operetta 
del  Galilei,  non  tenendo  conto  dell'  età  giovanissima  dello 
scrittore,  e,  quel  eh'  è  più,  dimenticando  che  il  Galilei  fu  in- 
vitato a  sostenere  una  tesi,  ove  era  gran  parte  1'  amor  pro- 
prio del  giovane  leggitore  e  degli  Accademici,  ove  doveva  di- 
fendere «  r  ingegnoso  Manetti  dalle  false  calunnie  ingiusta- 
mente sopra  tal  materia  ricevute,  e  massime  perchè  lui  non 
solo,  ma  tutta  la  dottissima  Accademia  fiorentina  pungevano, 
alla  quale  per  molte  cagioni  obbligatissimo  mi  sento  ».  Or 
questa  preconcetta  difesa  inlluì,  forse  inconsapevolmente,  al- 
cun poco  sulla  mente  del  Galilei,  e  non  intendiamo  fargli  un 
torto,  che  se  egli  appresso,  più  forte  d' ingegno  e  di  studi  e 
senza  preoccupazioni  di  postume  difese,  vi  fosse  tornato  so- 
pra con  maggiore  serenità,  sarebbe  venuto  a  ben  diverse  con- 
clusioni. Le  controversie,  allora  come  sempre,  risentono  1'  a- 
zione  de'  diversi  centri  letterari  od  accademie,  che  le  pro- 
muovono, e  ad  essa  non  potè  o  non  volle  sottrarsi  il  giovane 
Galileo,  allettato  non  poco  dal  favore  con  cui  fu  accolto  nel- 
r  Accademia  Grande  2). 

E  non  giudicandolo  alla  stregua  de'  nostri  principi  di 
critica  letteraria,  ma  nel  suo  tempo  e  a  canto  degli  altri  in- 
terpetri  della  concezione  dantesca,  si  vedrà  elevarsi  su  tutti 
e  per  la  chiarezza  dello  stile,  e  per  Y  intuito  rapido  e  sicuro, 
e  per  giudizi  ed  osservazioni  che  rivelano  una  mente  ardita 
e  forte,  e  che  anche  oggi  farebbero  onore  a  un  critico  pro- 
vetto. E  sarà  strano  che  i  critici  del  500,  fossero  pure  Gali- 
lei, non  intravedessero  la  verità  dell'idea  di  Dante,  se  tut- 
tora, alla  luce  delle  moderne  ricerche,  non  è  certo  qual'  essa 
fosse  veramente?  Poiché,  a  dir  vero,  sul  disegno  del  Miche- 
langeli, venuto  così  tardi,  non  tutti  sono  d'  accordo,  e  il  JBar- 

1)  Sul  disegno  dell'  Inferno  dantesco  —  Studio  di  L.  A.  Michelangeli,  Bologna, 
Zanichelli,  1886. 

2)  Opina  il  Favaro  (O.  G.  e  Suor  Maria  Celeste;  Barbera,  1891,  pp.  22)  che 
scopo  di  quelle  pubbliche  lezioni  tenute  a  Firenze  fosse  quello  "  di  utilizzare  le  co- 
gnizioni fino  allora  acquistate  e  di  proseguire  con  qualche  compenso  negli  studi  fe- 
licemente iniziati  „  e  forse  di  ottenervi  una  cattedra,  che  poi  ottenne,  nell'89,  a  Pisa. 
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tuli  temperò  il  lavui-evoie  giudizio  cuii  molte  considerevoli 
obbiezioni  1). 

Il  Galilei  «  ha  contribuito  a  ritener  fuor  della  retta  via 
anche  i  nostri  contemporanei,  i  ({uali  ripresero  a  trattar  la 
qiiistione.  Ciò  è  tanto  vero,  in  ({uanto  che  in  quelle  lezioni 
appunto  si  comincia  a  parlar  di  cono  per  ispiegare  la  forma 
dell'  Inferno  dantesco  »  2).  Ma  il  male  fu  che  i  critici  poste- 
riori presero  alla  lettera  la  parola  coiio^  mentre  il  Oalilei  si 
servì  di  essa  come  d'una  imagine  più  chiara  e  d'una  figura 
più  comprensibile  dagli  ascoltatori,  non  già  eh'  egli  facesse  il 
vano  infernale  perfettamente  uguale  a  un  cono,  ma  a  guisa 
d'  una  concava  superficie,  tanto  è  vero  eh"  ei  non  pose  le  ripe 
costrutte  lungo  la  concavità  di  essa,  cioè  rioni ranii,  ma  a 
po'pc  lìdi  colo. 

L'  errore  del  Manetti,  e  quindi  ilei  Galilei,  è  nell'aver  po- 
sta «la  profondità  dell'Inferno  eguale  al  raggio  terrestre  e 
per  avere,  matematicamente  finché  volete,  ma  capricciosa- 
mente compartite  le  distanze  e  le  larghezze  »  3).  E  fu  questa 
veramente  una  rete  incantata  da  cui  non  seppero  completa- 
mente distrigarsi  i  critici  contemporanei;  ma  nella  concezione 
dantesca,  perchè  avesse  una  base  logica  e  naturale,  o,  me- 
glio, geometrica,  1"  errore  non  poteva  produrre  molto  gravi 
conseguenze.  Del  resto  l' obbiezione  al  Galilei  non  sfuggi  : 
«  Qui  ci  potrebbe  essere  opposto,  che  né  1'  Inferno  si  deve 
creder  esser  così  grande  come  il  Manetti  lo  pone  :  essendo 
che,  sì  come  alcuni  hanno  sospettato,  non  par  possibile  che 
la  vòlta  che  l' Inferno  ricuopre,  rimanendo  sì  sottile,  quant'è 
di  necessità  se  l' Inferno  tanto  si  alza,  si  possa  reggere,  e 
non  precipiti  e  profondi  in  esso  Inferno,  ecc.  »  Al  che  facil- 
mente risponde  che  tal  grossezza  è  suflicientissima,  e  fatto 
il  conto,  togliendo  100  miglia  per  la  grotta  degli  sciagurati 
e  per  la  profondità  de'  mari,  da'  405  eh' é  l'ottava  parte  del 


1)  Storia  della  letter.  Hai.,  voi.  VI,  p.  I,  Firenze,  Sansoni,  1887 

2)  Michelangeli,  op.  cit.,  pp.  42. 

3)  Ibid. 

Vaccalluzzo  —  Galileo  letterato  e  poeta. 
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semidiametro,  «  rimarrà  detta  vòlta  grossissima,  e  più  assai 
che  non  è  necessario  per  sostenersi  ». 

L' eiTOP  dunque  di  Galileo  sta  in  ciò,  ch'egli  volle  deter- 
minare con  rigore  matematico  le  dimensioni  dell'  abisso,  e 
fondamentale,  quello  di  voler  precisare  lo  spessore  della  vòlta, 
della  quale  il  Poeta  non  diede  determinata  misura.  Da  questo 
errore  rampollano  senza  dubbio  altri  non  pochi  e  restano 
scombussolati  tutti  i  calcoli  più  o  meno  esatti  sulle  dimen- 
sioni e  distanze  de'  gradi  e  de'  gironi.  Ma  il  grave  errore,  che 
si  è  perpetuato  lino  a  noi,  ò  compensato  da  un  intuito  scien- 
tifico della  costruzione  dell'abisso  secondo  la  legge  di  gravità, 
e  non  si  può  togliere  una  virgola  alla  rigorosa  confutazione 
del  disegno  vellutelliano.  «  Ma  lasciamo  stare  1'  architettura, 
e  veggiamo  se  tal  fabbrica  può  reggersi,  che  al  parer  mio 
troveremo  non  potere,  perchè  ponendo  esso  che  il  burrato  si 
alzi  su  con  le  sponde  equidistanti  tra  di  loro,  si  troveranno 
le  parti  superiori  prive  di  sostegno  che  le  regga,  il  che  es- 
sendo indubitatamente  rovineranno  ;  perciò  che  essendo  che 
le  cose  gravi  cadendo  vanno  per  una  linea  che  dirittamente 
al  centro  le  conduce,  se  in  essa  linea  non  trovano  chi  le  im- 
pedisca e  sostenga,  rovinano  e  caggiono  ». 

Non  bisognerebbe  di  più  distendermi  su  queste  lezioni  del 
giovane  matematico,  essendo  sutliciente  a  mostrarne  l' impor- 
tanza r  applicazione  della  legge  di  gravità,  per  cui  1'  archi- 
tettui'a  dell*  inferno  dantesco  viene  ad  avere  una  base  solida 
e  scientifica  1);  ma  non  sono  perciò  trascurabili  alcune  inge- 
gnose osservazioni.  Alle  discese  a  scala  dall'  uno  all'  altro 
cerchio,  sostenute  dal  Vellutello,  egli  oppone  quelle  del  Ma- 
netti  a  perpendicolo,  ed  osserva  che  non  possono  essere  a 
scala,  perchè  allora  da  qualsivoglia  parte  si  potrà  dall'  uno 
all'  altro  discendere,  mentre  è  apertamente  contrario  a  «  quel 
che  vuole  D;iute,  ponendo  che  le  scese    fossero  solamente  in 

■^'  I  >   Ufi-  cei-chio...  » 


1)  Si  avverte  l' influenza  degli  studi  fatti  sopra  Archimede,   di   cui  cita  i  libri 
della  Sfera  e  del  Cilindro,  sui  quali  egli  appunto  stese  certe  postille. 
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e  per  giunta  a  guardia  d'  un  demonio,  e  questo  «  acciò  che  i 
dannati  inferiori  non  pos.sino  scappare,  e  fuggirsi  ai  gradi 
più  alti  in  ininoi'  toi-nienti...  ».  Si  vedano  altre  belle  ed  acute 
osservazioni  sul  limbo  vellutelliano,  .sui  dieci  ordini  di  [ton- 
ti di  Malebolge  (  che  «  tro[i[)o  gran  mai-aviglia  sarebbe  co- 
me tutt'  e  dieci  si  fossero  accordati  a  rovinar  sopi-a  la  sesta 
bolgia  »)  e  quella  sulle  diacce,  che  il  (t.  sulla  scorta  di  Dante 
dice  sferiche;  e  oppone  al  Velhitello  che  non  è  privo  di  ie- 
merità  il  voler  dire  che  avesser  forma  di  macine^  quasi  che 
a.  un  ingegno,  qual'  era  qìtello  di  Danle,  fossero  mancate  pa- 
role da  esprimere  il  suo  concetto. 

Degna  lode  veramente  che  in  pieno  cinquecento  a  Dante 
desse  e  sapesse  di  dare  il  Galilei.  Che  se  non  e'  è  dato  col 
Gigli  riconoscere  in  (questa  operetta  «  la  più  gran  mente  che 
abbia  onorato  r  Italia  nelle  scienze  e  nella  filosofìa»,  conchiu- 
diamo nondimeno  col  Favaro  che  anche  oggi,  dopo  si  vari  e 
profondi  studi  sul  poema  saci'o,  chiunque  si  faccia  a  studiare 
queste  lezioni,  vi  riconoscei-à  1'  acuto  e  lucidissimo  ingegno 
di  Galileo,  il  quale  con  felicità  veramente  mirabile  illustra 
una  materia  di  ditìicile  intelligenza  e  tuttavia  necessariissi- 
ma  a  ben  intendere  la  architettura  dell'  inferno  dantesco  1). 


1)  A.  Favaro,  O.  G.  e  lo  Studio  di  Padova,  I,  27. 
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XII. 

Abbozzo  d'  una  comedia. 

L'argomento  è  il  seguente:  Pantalone  mcrcanì e  ricco  ha 
ihie  tUiUiinii.  Cinzio  e  Cornelia,  p  vn  serto  Barai  lino.  To- 
fano iiivrcanle  pover-o  lia  an  fnilivolo  Flavio  e  aria  fhjliaola 
Diana.  Cinzio  avendo  amulo  ardenleaienle  Diana,  e  deside- 
ratala, per  moglie.,  ed  essendogli  vietata  da  Pantalone  suo 
padre,  per  esser  quella  povera,  si  era  andato  con  Dio  dalla 
disperazione,  sendo  in  età  di  diciotto  anni  ;  ma  stato  fuori 
quattro  anni  era  ritornato  sconosciuto,  e  in  abito  di  massara 
serviva  in  casa  di  Tofano^  e  godeva  dell'  amor  di  Diana  se- 
gretamente. Il  capitano  Flegetonte  ama  lui  ancora  Diana.  E 
Flavio  e  Cornelia  si  amano  scamìnevolmente. 

S'  aggiunga  clie  Pantalone  s' innamora  di  Diana,  e  Burat- 
tino e  Tofano  e  Farina,  servo  di  Flegetonte,  s' innamorano 
di  Ulivetta.  Lo  scioglimento  di  questo  labirinto  amoroso  viene 
quando  Tofano  va  a  trovar  Ulivetta  dormente  e  s'  avvede  che 
è  maschio  e  non  femmina.  Allora  si  leva  gran  rumore,  ma 
in  fine  Cinzio  sposa  Diana,  Flavio  Cornelia,  e  Flegetonte  re- 
sta scornato. 

È  un  capriccio  comico,  abbozzato  in  3  atti.  Il  primo  con- 
cetto era  un  po'  diverso  e  ci  pervenne  autografo;  poi  1' A. 
cambiò  i  nomi  e  v'introdusse  il  capitano  Flegetonte.  Un  giu- 
dizio su  questo  abbozzo  non  si  può  dare,  peichè  non  si  sa 
quale  sarebbe  stata  la  stesura  definitiva  della  comedia.  Si 
capisce  che  è  un  intreccio  volgare  di  amori,  povero  d' inven- 
zione e  avviluppatissimo;  ma  considerato  alla  stregua  delle 
comedie  che  si  scrivevano  nel  seicento,  questo  abbozzo,  seb- 
bene sia  niente  altro  che  un  intrigo  d'  amore  senza  contrasto 
interno,  senza  passioni,  e  che  si  sbroglia  in  due  paia  di  noz- 
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ze,  con  accidenti  creati  e  sovrapposti  dalla  fantasia  dell'au- 
tore, pure  ha  qualche  tipo  non  convenzionale,  Io  scioglimento 
logico  e  naturale  e  qualche  situazione  veramente  comica  e 
piena  di  vita.  Quel  frappatore  del  capitano  Flegetonte,  che  fa 
grandissime  fagliate  e  si  atteggia  a  un  figuro  bestiale  e  ter- 
ribile dal  solo  rumor  delle  armi,  e,  che,  infine,  quando,  vo- 
lendo vendicarsi  d'  un  brutto  scherzo  di  Ulivetta,  è  beffeggiato 
da  lei,  che  difendendosi  con  un  legno,  «  gli  toglie  1'  armi,  e 
lo  butta  in  terra,  e  lo  riduce  a  chiedergli  la  vita  »,  anche 
dall'  abbozzo  s' intende  quale  tipo  divertentissimo  sarebbe  riu- 
scito con  quel  fare  donchisciottesco:  tipo  di  capitan  Fracassa, 
di  cui  s'  ha  una  perfetta  incarnazione  nel  Capitano  della  co- 
media  popolare  italiana,  e  che  ricorda  1'  Antemonide  del  Poe- 
nulus  e  il  Pirgopolinice  del  Miles  gloriosus,  «  un  bravaccio 
a  credenza,  uno  sfacciato,  un  lezzone,  un  saccaccio  di  be- 
stemmie e  di  adulteri  »  1). 

Ed  è  da  lamentare  che  non  sia  interamente  svolta  questa 
comedia,  eh'  è  da  credere,  se  ci  si  fosse  messo  davvero,  che 
Galileo  avrebbe  scritto  una  leggiadrissima  cosa,  se  non  altro 
per  la  vivacità  e  il  brio  del  dialogo  che  avrebbe  saputo  pro- 
fondervi con  la  maestria  che  fu  di  lui  solo. 

Intanto  è  certo  che  il  Gralilei  distese  e  mandò  alla  figlia 
una  comedia,  come  sappiamo  da  una  lettera  di  S.  Maria  Ce- 
leste al  padre,  in  Siena  :  «  La  comedia,  venendo  da  lei,  non 
può  esser  se  non  bella  ;  fino  a  qui  non  ho  potuto  leggere 
altro  che  il  pi -imo  atto  »  2). 

Da  queste  parole  della  monacella  di  S.  Matteo  par  manife- 
sto che  la  comedia  era  distesa  per  intero,  e  noi  non  ne  abbiamo 
traccia  ;  onde  opinò  il  Favaro,  in  una  nota  alla  lettera,  che 
fosse  certamente  diversa  dal  famoso  abbozzo  pubblicato  dallo 
Alberi,  «  poiché  alcune  frasi  assai    licenziose  di    questo  non 


1)  Miles,  I,  2  ;  trad.  del  Rigutini. 

2)  L.  Conforti,  nella  cit.  conferenza,  e  come  tale  scusabile  di  parecchie  inesat- 
tezze, scrisse  che  G.  mandò  dell'  abbozzo  solo  il  primo  atto  alla  figlia,  mentre  dalla 
lett.  si  ricava  che  non  aoeva  iiotuto  legfjere  '  altro  che  il  primo  atto  ,.  11  resto  lo 
lesse  dopo. 
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permettono  di  pensai-e  che  Galileo  1'  avesse  mandata  alla  fi- 
gliuola. Probabilmente  si  ti'attei'à  di  un  componimento  dram- 
matico che  Galileo  si  proponeva  di  far  recitare  alle  monache 
di  S.  Matteo,  per  mantenere  la  promessa  fattane  all'  Amba- 
sciatrice di  Toscana  »  1). 

La  lettera,  in  cui  la  figliuola  parla  del  desiderio  dell'Am- 
basciatrice, è  del  12  marzo  1682  ;  la  lettera  precedente,  in 
cui  dà  notizia  della  comedia  ricevuta,  è  del  31  ottobre  1633: 
un  anno  e  mezzo.  Volle  il  padre  incaricarsi  lui  di  scrivere 
la  coniedia'l  S.  Maria  non  aveva  molto  desiderio  di  recitare 
«  per  lasciare,  com'  ella  dice,  l' Ambasciatrice  nella  buona 
credenza  »  2). 

A  me  veramente  sembra  diflicile  che  proprio  in  quel  tri- 
stissimo periodo  della  sua  vita,  il  Galilei  pensasse  a  scrivere 
comedie  da  ridere,  e  propendo  a  credere  che  la  comedia  man- 
data a  S.  Maria  fosse  una  modificazione  dell'abbozzo,  che  da 
tempo  forse  aveva  ideato  e  poi  messo  da  parte.  Consento  piut- 
tosto con  r  Alberi  che  Galileo  1'  avesse  scritta  durante  il  sog- 
giorno di  Padova  (1592-1610)  3),  e  non  è  improbabile  che  l'a- 
vesse poi  ripresa,  per  contentare  la  figlia,  e  distesa  per  in- 
tero nel  1633.  Né  da  questa  mia  opinione  mi  rimuovono  le 
frasi  assai  licenziose,  perchè  dell'  abbozzo  abbiamo  due  tracce 
diverse  e,  pur  considerando  che  si  è  nel  seicento,  nulla  ci 
vieta  a  credere  che  Galileo,  ripresolo,  lo  avesse  accomodato, 
nella  stesura  definitiva  degli  atti  e  delle  scene,  al  gusto  e 
alla  educazione  delle  suore. 


1)  Cfr.  G.  G.  e  S.  Maria  Celeste  per  A.  Pavaro,  Barbera,  1892. 

2)  Della  elevatezza  dì  mente  dell'  angelica  monacella,  oltre  che  le  amorosissime 
lettere,  ricche  di  pregi  letterari,  e  gli  amici  del  G.  eh'  ebbero  la  fortuna  di  cono- 
scerla, fan  fede  le  attestazioni  del  padre  che  esalta  il  sapere  di  lei,  la  quale  niente 
meno  volle  un  esemplare  del  "  Saggiatore  „  per  leggerlo  (Lett.  21  nov.  1623).  An- 
gelo tutelare  ella  dalle  anguste  pareti  claustrali  vegliò  sul  capo  del  padre  infelice  e 
scrisse  lettere  (Cfr.  la  XXXVI,  LI,  LXXXIV...),  che  per  eleganza  di  forma  e  squisi- 
tezza di  sentire  si  conteranno  un  giorno  tra  le  più  elette  ed  eloquenti  della  episto- 
lografia italiana. 

3)  Si  congettura  da  una  frase  dello  scritto  "  andare  alle  piazze  ,  eh'  è  padovana. 
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Non  meno  dubbio  è  1'  alti-o  accenno  che  a  una  comedìa 
abbiamo  nella  lettera  del  22  maggio  1(501  al  Duca  di  Mantova, 
Vincenzio  Gonzaga,  vago  di  teatrali  rappresentazioni.  In  essa 
il  Galilei  parla  di  trattative  per  passare  al  servigio  del  Duca, 
e  dice  :  «  Dimandai  un  poco  di  dilazione  di  tempo  fin  che  tor- 
nassi qua,  et  pensassi  et  parlassi  con  i  miei ,  con  promessa 
di  risolvere  1'  animo  mio  a  V.  S.  al  ritorno  per  la  Comedia  ». 

Pare,  e  parve  al  Favaro,  1)  che  qui  Galileo  accenni  alla 
comedia  come  alla  causa  immediata  del  suo  ritorno  a  .Man- 
tova, e  opina  l' illustre  Prof,  di  Padova  che  «  all'adempimento 
di  questa  geniale  incombenza  fosse  da  attribuirsi  il  cospicuo 
dono  fattogli  dal  Duca  di  Mantova  2)  »,  e  non  gli  sembra  che 
lo  stesso  Galileo  dovesse  rifuggire  dal  prestarsi  a  questo  o 
ad  altro  consimile  incarico. 

Che  c'è  di  vero  in  tutto  ciò?  Non  altro  che  congetture. 
Quanto  a  me  io  vado  persuaso  che  in  questa  lettera  non  si 
tratti  d'  una  comedia,  ma  d'  un  invito  fatto  dal  Duca  al  som- 
mo Matematico  perchè  assistesse  a  qualche  scenica  rappre- 
sentazione nella  corte  di  Mantova,  e  che  pei-ò  il  dono  si  ri- 
ferisse ad  altri  servigi  resi  al  Gonzaga,  non  in  materia  let- 
teraria :  probabilmente  una  caparra,  come  incentivo,  per  in- 
durlo a  passare  alla  sua  corte.  È  possibile  che  una  comedia 
rappresentata  a  Mantova,  nella  corte  d'  un  Duca,  da  un  Galileo, 
si  fosse  dispersa  e  nessuna  notizia  fosse  a  noi  pervenuta  ? 

Ad  ogni  modo  di  sicuro  e'  è  questo,  che  Galileo  distese 
e  mandò  a  S.  Maria  Celeste  una  comedia,  della  quale  niuna 
traccia  abbiamo,  a  meno  che  non  si  voglia  crederla  condotta 
suir  abbozzo  conservatoci. 


1)  Op.  cit.,  G.  G.  e  lo  studio  di  Padova,  II,  127. 

2)  Ibid.  Doc.  XX  :  una  collana,  una  medaglia  e  due  sottofoppe  d'  arp;ento.  pel 
valore  pomple-ssivo  di  L.  2341. 
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XIII. 

Notizia  d'  un  MS.  attribuito  a  Galileo. 

Fin  dal  18(31  fu  annunziato  un  ms.  del  Galilei:  Concetll 
di  Plauto  e  Terenzio  col  rolgar  fioreniino,  e  Gargano  Gar- 
gani  ne  rivendicò  a  sé  la  scoperta  e  il  possesso  1). 

Dopo  la  sua  morte  il  nis.  passò  alla  Nazionale  :  è  codice 
car.  in  4°  di  pp.  1-110.  Fu  cominciato  a  scrivere  dall'  A.  nel 
1.584,  ripreso  nel  1585  e  nel  1.592.  «  Arrivato,  dice  il  Gargani, 
alla  pp.  31  gli  tocca  l'immaginazione  una  similitudine  d'età, 
e  tra  sé  e  il  lavoro  prende  nota  del  tempo  —  Quam  diu  id 
factum  est?  Quanto  è?  Hic  annus  incipit  vicesimus.  Adesso 
va  per  i  veni"  anni.  Sono  19  anni  finiti  ». 

Galileo  nacque  nel  1564,  nel  1584  vi  lavorava  sopra  :  20 
anni  giusti.  Questa  data  sembra  al  Gargani  un  documento 
positivo  per  costituire  l' autenticità  del  codice  e  dell'  auto- 
grafo. A  noi  non  pare  invero  buono  argomento,  e  può  benis- 
simo darsi  che  la  data  fosse  uji'  incidenza  curiosa,  coni'  è 
strano  il  pensai*e,  se  non  vi  fu  inseiita,  che  la  raccolta  si 
preparasse  per  quella  famosa  edita  dal  Morosini,  sotto  il  ti- 
tolo :  Flores  Italicae  Linguae,  uscita  poi  nel  1604. 

Ma  molte  ragioni,  paleograliche  sopratutto,  e'  inducono  a 
dubitare  fortemente  dell'  autencità  del  ms.  Un  semplice  con- 
fronto co'  MSS.  galileiani  della  Nazionale  di  Firenze,  fatto 
per  opera  della  Commissione  Governativa,  che  attende  alla 
pubblicazione  delle  opere  di  Galileo,  ha  tolto  ogni  autorità  al 
codice.  Nella  ricchissima  bibliografia  galileiana  manca  poi  il 


1)  Un  saggio  fu  pubblicato  nella  terza  appendice  dell'  opuscolo  :  Nel  trecente- 
simo natalisio  di  Galileo  in  risa  —  XVIII  febb.  MDCCCLXIV  —  1864- 
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minimo  accenno  a  questa  raccolta  di  frasi,  che  viene  attri- 
buita al  Galilei,  non  si  sa  per  quale  stranezza,  da  una  tar- 
diva scoperta,  nò  mai  venne  avvisata  dall'  oculatezza  e  dili- 
genza de'  suoi  biografi.  Il  codice  autografo  non  è  certo;  chi 
ci  dice  che  sia  stato  almeno  da  lui  dettato  o  posseduto  ?  E 
mai,  per  altro,  si  è  saputo,  che  il  Galilei,  a  iiO  e  più  anni, 
neir  inizio  del  suo  glorioso  avviamento,  perdesse  il  tempo  in 
raccogliere  pazientemente,  nella  lingua  de' comici  latini,  que- 
sto minuzioso  florilegio,  queste  spigolature  di  ej-ei^ptap  Iocì'.- 
tiones,  con  tanta  pedestre  scrupolosità  di  grammatico,  da  in- 
dicarvi l'ordine  e  1'  edizione  che  ha  seguito,  come  se  fosse 
un  diligente  revisore  di  codici!  1) 

E  così  il  modesto  lavoro  di  qualche  umile  giovanetto,  lo 
esercizio  scolastico  di  qualche  umile  studente,  passò  alla  po- 
sterità sotto  il  nome  di  Galileo  Galilei  ! 


1)  In  superiori  fabula  et  reliquia  consequentibus  secuti  sumus  lectionem, 
ordinem  et  paginarum  nwnerum  codicis  Landiniani,  Lutetiae,  M.D.LXXVI 
in  fol. 
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È  buona  cosa  che  finalmente  oggi  esca  tutta  raccolta 
quella  piccola  suppellettile  di  rime  di  Galileo,  ch'è  giunta  lino 
a  noi.  Le  quali,  a  dir  vero,  non  valgono  molto,  ma  per  ap- 
partenere a  un  tant'  uomo  acquistano  un  certo  valore  storico, 
e  bastano  a  dar  saggio  tuttavia  di  quel  felicissimo  connubio 
tra  la  scienza  e  la  poesia,  che  dal  Bruno  al  Campanella,  dal 
Redi  al  Mascheroni,  fu  non  volgar  gloria  dell'ingegno  italiano. 

Il  sommo  filosofo  di  Pisa  non  isdegnò  di  abbassare  la  penna 
con  la  piacevolezza  del  verso  :  non  fu  poeta,  dice  il  Pasqua- 
Ioni,  perchè  non  volle  esserlo  o,  per  meglio  dire,  non  compose 
poemi,  perchè  a  mete  più  sublimi  rivolse  ei  le  sue  mire  1). 

E  io  credo  che  il  severo  filosofo,  più  tardi,  nelle  lotte  acerbe 
che  dovè  sostenere  col  potere  teocratico,  tornasse  col  pen- 
siero sovente  alla  piacevole  gioventù  trascorsa  nella  feconda 
preparazione  e  ricordasse  con  compiacenza  quel  Capitolo  ber- 
nesco in  biasimo  della  toga,  che  gli  studenti  pisani  impressero 
forse  in  mente  e  ripetevano  tra  loro. 

Questo  Capitolo,  anche  dopo  i  pochi  sonetti  rinvenuti  negli 
ultimi  anni,  resta  il  miglior  saggio  poetico  dell'  ingegno  del 


1)  Prefaz.  alle  Considerazioni. 
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Galilei,  e  della  cui  autenticità  non  è  lecito  dubitare.  Risulta 
dal  contesto  e  da  una  lettera  del  padre  Renieri  al  Galilei, 
del  20  febbraio  1041,  in  cui  il  discepolo  gli  fa  sapere  eh'  era- 
no state  spolvei-ate  le  toghe  a'  dottori,  onde  non  si  vedevan 
alti'o  che  togati  e  sarebbe  stato  molto  a  i)ruposito  il  Capitolo 
composto  da  esso  Galileo. 

Del  sonetto  enigmatico  abbiamo  la  diretta  testimonianza 
di  Antonio  Malatesti,  a  cui  fu  indirizzato,  il  quale  lo  mise  in 
fi'onte  alla  '■^'^  parte  de' suoi  Eninimi,  accompagnato  da  appo- 
sita nota,  in  cui  dice  che  il  Galilei  lo  esortava  appunto  a 
metter  fuori  quella  seconda  parte  1).  È  perciò  1'  ultimo  ten- 
tativo poetico  di  Galileo. 

L'  autejiticità  de'  3  sonetti  pubblicati  dal  Salvini  fu  infir- 
mata in  qualche  modo  dal  prof.  Alberi,  e  recisamente  impugnata 
quella  de'  2  sonetti  e  de'  4  madrigali  messi  in  luce  dal  Corazzini, 
attribuiti  a  Galileo  sulla  semplice  indicazione  del  nome  secco 
secco  di  lui,  che  hanno  in  testa  in  un  Codice  miscellaneo  della 
Magliabechiana,  dov'è  pure  un  altro  madrigale  sotto  il  nome  di 
Galileo,  pretermesso  dall'  editore.  In  essi  tu  vedi  che  i  pensieri, 
la  lingua,  lo  stile,  il  buon  senso,  anche,  escludono  il  dubbio  che 
fossero  del  Galilei;  vi  manca,  in  una  parola,  la  flsonomia  ga- 
lileiana, oltre  che  il  dubbio  che  fossero  di  lui  è  nel  codice 
stesso.  Anche  noi,  per  le  giuste  ragioni  dell'Alberi,  rifiutiamo 
assolutamente  i  due  sonetti  e  i  quattro  madrigali,  credendoli 
fattura  di  qualche  umile  rimatore  toscano  2). 


1)  Gli  Enimmi  (li  A.  Malatesti,  fiorentino,  morto  nel  1CT2,  furono  ristam- 
pati a'  dì  nostri  da  P.  Panfani  :  La  Sfinge,  i  Brindisi  e  la  Tina  di  A.  M.,  Milano, 
Corradetti,  1865.  Cfr.  Tiraboschi,  St.  della  Leti,  it.,  v.  VIIL  pp.  29G. 

2)  Debbo  però  avvertire  gli  studiosi  che  il  4."  di  questi  madrigali  si  trova  nello 
zibaldone  di  (ìiovan  Battista  Strozzi  (Ms.  Magliabechiano,  VII.  10.  55),  e  fu  composto 
da  lui  a  proposito  di  una  mascherata  fiorentina,  nella  quale  fu  rappresentato  il  Tasso 
(Cfr.  Solerti,  Vita,  op.  cit.,  I,  pp.  471-72).  Questo  madrigale,  che  riguarda  appunto 
il  Tasso,  fu  edito  come  i'  Incerto,  e  con  varianti,  nella  Scelta  di  rime  di  diversi, 
Parte  seconda,  Pavia,  ed.  Bartoli,  1591,  e  ristampato  da  Gargano  Gargani,  che  lo 
credette  fattura  del  Tasso,  in  appendice  all'  opuscolo  :  Cinquanta  madrigali  inediti 
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Non  mi  par  di  dover  venire  alle  stesse  conclusioni  per  i 
tre  sonetti,  diciamo  così,  salviniani.  Il  Salvini,  pubblicandoli, 
scrisse  :  «  Io  ho  veduto  tre  suoi  sonetti  scritti  di  mano  del 
Viviani  appresso  il  nominato  suo  nipote  (1'  abate  Iacopo  Pan- 
zanini),  i  quali  essendo  parto  di  sì  gran  mente,  mi  concederà 
la  gloria  il  benigno  lettore,  eh'  io  gli  esponga  il  primo  alla 
pubblica  luce  »  I). 

Dunque  .su  di  essi  non  abbiamo  altra  autorità  che  1'  es- 
sere stati  rinvenuti  di  mano  del  Viviani  fra  le  cai'te  del  suo 
nipote  Panzanini  :  notizia  certamente  non  trascurabile.  L'Al- 
beri, considerando  l'umoi-e  poetico  di  Galileo  e  la  purezza  e 
la  proprietà  del  dettato  di  tutte  le  composizioni  galileiane, 
trova  incoi  ^patibili  col  criterio  die  ne  deriva  i  sospiri  e  le 
sdolcinature  di  cui  ridondano  i  tre  sonetti  esibitici  dal  Salvinì, 
e  congettura  che  anziché  di  Galileo  fossero  fattura  del  suo 
figliuolo  Vincenzo,  die  di  siffatte  rime  conipose  ini  eri  tolunii. 


del  signor    Torquato  Tasso  alla    Granduchessa   Bianca    Capello  dei  Medici,  Fi- 
renze,  tip.  Ricci,  1871,  pp.  48: 

Del  signor  Torquato  Tasso.  Prima  maschera. 

Sì  fiera  voglia,  Amor,  nel  mio  sen  chiudo 
Mentre  asprissimo  duolo, 
Fine  al  mio  mal,  vuol  eh'  el  morir  sia  solo. 
S' io  stringo  il  ferro  ignudo 
Ah  !  per  pietà  di  me  son  fiero  e  crudo  ; 
Ma  quando  il  cor  ferir  la  man  desia. 
Sembrami  dir  la  bella  Donna  mia  :  — 
Ferma  queir  empia  man  !  Non  vedi,  o  stolto, 
Che  ne  '1  tuo  cuore  impresso  è  '1  mio  bel  volto  ?  *J 
1)  Fasti  consolari,  Firenze,  1717. 


*)  La  lezione   del  Cod.   Magi.   271.   CI.   7.,  data  dal   Corazzini  ,  è     scorrettissima,    spe- 
cialmente  quella   de'  primi   5  versi  : 

Se  fera  voglia  Amor  nel  mio  sen  chiude. 
Mentre  asprissimo  duolo 
Fine  al  mio  mal   voi  che  '1  morir  sia  solo. 
Che   io  stringo  il  ferro   ignudo 
E  per  pietà  di  me  son  fiero  e  crudo. 
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Ripi^iidiaino  in  esame  V  argomento  e  proviamoci  di  l'ecai' 
luce  alla   quistione. 

Nella  Vita  del  Gralilei,  scritta  dal  Viviani,  è  detto  :  «  Com- 
pose varie  poesie  in  istil  grave  e  in  burlesco,  molto  stimate 
dai  pi'olessoi-i  ».  1)  Se  non  si  vuol  ci'edere  che  questa  l'osse  una 
oziosa  all'ei-mazione  del  discepolo  biogi'alb,  si  deve  convenire 
che  il  Viviani  vide,  lesse,  conobbe  insomma  quelle  poesie  ; 
male  per  noi  che  non  le  indicò.  Ma  dove  sono  ? 

Di  stil  burlesco  non  abbiamo  che  il  Capitolo  in  biasimo 
della  toga  e  la  Befanata,  ma  rime  gravi,  a  non  far  conto  del- 
l'enigmatico,  veramente  non  abbiamo,  se  togli  questi  ed  altri 
pochi  e  non  men  dubbi  sonetti  amorosi,  di  recente  dati  alla 
luce.  E  a'  salviniani  io  credo  che  intendesse  alludere  il  bio- 
grafo, e  niun  maggiore  e  più  valevole  argomento  si  può  rin- 
tracciare per  la  loro  autenticità  che  l' averli  rinvenuti  di 
mano  del  Viviani  stesso.  Probabilmente  egli  che  li  conosceva, 
li  aveva  trascritti  da  qualche  copia  autografa  sciupata,  per 
servirsene  nella  grande  edizione  che  ideava,  e  non  potè  dare, 
di  tutte  le  opere  del  Maestro.  Se  i  tre  sonetti  eran,  come  sup- 
pone malamente  V  Alberi,  del  figlio  Vincenzo,  che  bisogno  c'era 
che  li  copiasse  il  Viviani  ?  È  una  domanda  lecita  questa,  a 
cui  credo  non  si  possa  dare  veruna  risposta. 

Ma  se  il  benemei'ito  editore  toscano  avesse  letto  il  volu- 
me di  rime  di  Vincenzo,  che  è  consei'vato  autografo  nella 
Riccardiana,  ben  diverso  giudizio  avrebbe  forse  portato.  Si 
potrebbe  chiedere  perchè  mai  i  tre  sonetti,  se  veramente  suoi, 
non  fossero  inseriti  in  quella  raccolta  di  rime,  in  cui  infeli- 
cemente att'aticò  Vincenzo  il  poco  ingegno  non  ispirato  dalle 
muse,  e  perchè  mai  la  Lucilla  cantata  per  più  anni  in  un 
volume  intei'o,  in  questi  sonetti  diventasse  Alessi.  Ma  quel 
eh'  è  più,  quando  il  lettore  avrà  letto  le  migliori  rime  di 
Vincenzo,  che  riprodurremo  nell'  appendice,  fatto  un  semplice 
parallelo,  giudicherà  per  stile,  per  lingua,  per  tutto  superiori 
1  sonetti  esibitici  dal  Salvini.  Resta  a  vedere  se  essi  si  con- 


1)  Opere,  etc,  XV,  pp.  W> 
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vengano  nel  pensiero  e  nella  foi-ma  al  Galilei,  e  mi  par  di  si, 
che  si  convengano  a  lui  e  più  al  suo  tempo.  L'Alberi  non  vi 
trova  ti-accia  di  quel!"  umore  poetico  così  naturale  nel  Galilei, 
anzi  li  giudica  ridondanti  di  sospiri  e  di  sdolcinature.  Adagio. 
L'  umor  poetico  è  nel  Capitolo  e  nella  Befanata,  e  non  poteva 
non  esservi,  ma  in  un  sonetto  che  canta  l'amore  per  una  donna 
che  ha  il  cuore  di  diasjrro,  non  è  strano  che  manchi  l'umore  e 
vi  siano  sospiri  e  sdolcinature,  e  di  sospiri  e  sdolcinature  sono 
in  debito  ben  altin  poeti  che  il  Galilei  e  di  fibra  pari  alla  sua! 

Non  dobbiamo  poi  tenere  in  nessun  conto  che  Galileo 
scrisse  d' amore  nel  seicento,  eh'  egli  non  nacque  a  fare  il 
poeta,  e  che  le  sue  furon  giovanili  divagazioni,  per  le  quali 
con  giovanil  A'anità  andò  cercando  il  plauso  e  il  giudizio  de' 
professori  ì 

Né  questi  tre  sonetti  son  poi  cosi  scadenti  che  disdireb- 
bero a  Galileo  1'  autorità  di  giudicare  in  poesia  :  le  quali,  a 
dir  vero,  fare  e  giudicare,  son  due  cose  che  raro  vanno  di 
accordo.  Veda  il  lettore  se  con  queste  ragioni  e'  è  lecito  spe- 
rare che,  nella  completa  ristampa  delle  scritture  letterarie 
del  Galilei,  si  rimuoverà  il  dubbio  dell'autenticità  de' sonetti 
messi  in  luce  dal  Salvini. 

Della  Befanata  non  ci  bisogna  spender  molte  parole  :  lo 
stile,  la  lingua,  1'  umor  poetico,  1'  argoìnento  son  propri  di 
Galileo,  ed  è  evidente  1'  atlinità  di  questo  componimento  col- 
r  altro  in  biasimo  della  toga,  composto  pur  questo  nella  stessa 
città  e  negli  anni  medesimi.  E  apografo  come  i  due  ultimi  so- 
netti, de'  quali  parleremo.  È  scritto  che  fu  composto  a  Pisa, 
dove  il  poeta  fu  come  scolare  dal  1581  al  1585,  e  come  Let- 
tore dal  1589  al  1592  ;  e  siccome,  osserva  giustamente  il  Fa- 
varo,  in  questo  suo  componimento  inveisce  contro  il  costume 
di  certo  tributo  pagato  in  occasione  dell'  epifania  da'  profes- 
sori agli  studenti,  è  presumibile  eh"  egli  si  trovasse  tra  quelli 
che  pagavano  e  non  tra  quelli  che  riscuotevano,  vale  a  dire 
che  questa  poesia  abbia  egli  composta  durante  1'  ultima  sua 
dimora  nella  città  nativa.  Finalmente  menzionandosi  nella 
Befanata  Mons.  Capponi,  che  fu  Provveditore  dello  Studio  di 
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Pisa  dal  1587  al  1603,  non  v'  ha  dubbio  alcuno  che  questa 
poesia  fu  da  Galileo  composta  in  occasione  dell'  epifania  del 
1590,  o  del  1501,  o  del  1502. 

Del  sonetto:  Fianune  Tibrando...  non  siamo  assolutamente 
sicuri  che  fosse  autentico,  ma  oltre  F  indicazione  che  lo  dice 
di  Galileo,  incliniamo  a  crederlo  suo  per  la  molta  affluita  che 
è  tra  esso  e  gli  altri  sonetti  de'  quali  s'  è  parlato  :  (^uel  di- 
pingere a  lai'ghi  tratti,  quel  dispiegamento  delle  quartine,  il 
proceder  per  similitudine,  lo  stesso  andamento  e  la  stessa 
natura  de'  pensieri.  È  evidente  poi  che  il  poeta  indugia  pia- 
cevolmente sulla  descrizione  dell'arsura  lino  all'ultima  ter- 
zina, dove  rientra  nell'  argomento.  Ch'  egli  avesse  voluto  in 
pochi  tratti  rivaleggiare  coli"  Ariosto  e  col  Tasso,  a  cui  cen- 
sura la  lunga  descrizione  del  caldo  nella  considerazione  alla 
st.  56  del  C.  XIII  ì  —  Il  Favaro  attribuisce  questo  sonetto  agli 
anni  giovanili  di  Galileo  ;  ed  io  credo  di  non  andare  errato 
riportando  tutti  i  sonetti  amorosi  di  lui,  1'  ultimo  certo,  a' più 
belli  e  primi  anni  vissuti  a  Firenze  col  padre,  prima  che  andasse 
Lettore  a  Pisa  (1589),  o,  anche  prima,  a  Pisa,  quando  era  studen- 
te, tra  il  1581-85.  Non  ricercava  forse  il  plauso  àe' professori  ? 

L'  ultimo  sonetto  :  Hor  die  tuffato  il  sol...  si  trova  colla 
indicazione  di  Galileo  in  due  MSS.  della  Bibl.  Naz.  di  Firen- 
ze, con  leggiere  varianti,  e  dopo  il  riscontro  col  secondo 
esemplare,  trovato  dal  Favaro  tra'  MSS.  galileiani,  noi  lo  sti- 
miamo autentico  ;  e  ci  conferma  in  ciò  la  natura  scherzosa 
del  contenuto  e  l' indole  non  meno  scherzosa  e  donnaiuola  del 
Galilei:  è  il  lato,  direi,  piazzaiuolo  della  vita  fiorentina,  co- 
me il  Capitolo  in  biasimo  della  toga  è  un  bozzetto  vivo  della 
vita  studentesca  e  pisana  della  line  del  seicento. 

In  questo  Capitolo  è  messa  in  ridicolo  la  prammatica  che 
obbligava  i  professori  dello  studio  pisano  a  far  uso  della  toga 
ufficiale  quando  leggevano  in  cattedra  e,  quel  ch"  era  peggio, 
a  trascinarla  per  le  piazze  a  passeggio  o  visitando  gli  amici. 
E  fu  la  prima  pedanteria,  il  primo  pregiudizio  accademico,  il 
primo  servile  ordinamento  disciplinare,  a  cui  irrise  il  giovane 
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professore  con  la  festività  e  l'arguzia  del  Beriii.  Pisa  non  era 
Padova,  e  (guanto  era  ristretta  la  libertà  di  pensiero  e  d'  a- 
zione  nello  studio  di  Pisa,  tanto  era  larga  in  quello  di  Pa- 
dova, dove  il  Galilei,  secondo  la  frase  dell'  amico  Sagredo, 
era  ìnonarca  di  se.  Difatto  queir  innocente,  sebbene  alquanto 
licenzioso,  capitolo  bernesco,  dice  il  Favaro,  avrà  forse  contri- 
buito esso  pure  a  porlo  in  voce  d'uomo  leggiero  e  poco  reverente 
alla  dignità  cattedratica,  mentre  le  sue  idee  novatrici  lo  face- 
vano (jualilicare  ingegno  presuntuoso,  turbolento  e  temerario. 

Qui  e'  è  Pisa  nella  prevalenza  di  Casa  Medici  e  nella  ti- 
rannide chiesastica,  la  silenziosa  Pisa  colle  sue  osterie  alle 
Bertucce,  al  Porco,  a  S.  Andrea,  ma  e'  è  sopratutti  il  poeta, 
nella  sua  vita  di  scapolo  e  nel  suo  temperamento  libero  e 
giovanile,  in  mezzo  a'  divertimenti  delle  brigate  e  alle  cape- 
strerie d'  una  età,  che  non  più  tornerà  a  sorridere  al  com- 
battuto vecchio;  e'  è,  in  una  parola,  il  Galilei,  che  per  la  vi- 
vacità e  i  sali  sarà  1'  anima  de'  convegni  letterari  padovani, 
nella  libreria  di  Francesco  Bolzetta  e  in  quella  di  Pietro 
Paolo  Tiozzi  ed  in  una  celebre  farmacia,  che  ancora  oggidì 
conserva  1'  antica  sua  insegna  all'  Angelo  1). 

Il  poeta  enumera  i  malanni  che  son  venuti  dall'uso  delle 
vesti  e  dall' essersi  perduto  il  costume  adamitico.  È  un  tasto 
delicato  questo  che  il  giovane  matematico  tocca  con  maestria.... 
bernesca  e  boccaccesca. 

Non  di  meno  il  poeta  si  rassegna  alla  tirannia  delle  vesti, 
ma  che  debba  portar  la  toga,  gli  pare  un"  assurdità  senza  limiti: 

Ma  eh'  io  sia  per  voler  portar  la  toga, 

Come  s' io  fossi  qualche  Fariseo, 

0  Rabbi,  0  Scriba  o  Archisinagoga, 
Non  lo  pensar  ;  eh'  io  non  son  mica  ebreo. 

Sebbene  e'  pare  al  nome  ed  al  casato 

Oh'  io  sia  disceso  da  qualche  Giudeo. 

Qui  scherza  sul  nome  «  galileo  »,  e  seguita  con  una  vi- 
vacità d' iraagini un  po'  troppo  vere^    con  uno    spirito  più 

che  familiare  e  burlesco,  da  disgradarne  la  feconda  penna  del 


1)  Cfr.  G.  G.  e  lo  studio  di  Padova,  op.  eit. 
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Berni.  L'  andare  in  toga  importa  anche  che  si  vada  vestito 
bene  e  ({uindi  un  aumento  di  spesa  increscevole  per  chi,  come 
Oalileo,  non  ha  quattrini;  e  che  figura  poi! 

Se  per  disgrazia  un  povero  Dottore 

Andasse  in  Toga,  e  fusse  scompagnato, 

Ci  metterebbe  quasi  dell'onore; 
E  se  non  è  da  trenta  accompagnato, 

Mi  par  sempre  sentir  dir  le  brigate: 

Colui  è  un  ignorante  e  smemorato. 
Talché  sarebbe  meglio  il  farsi  frate  ; 

Che  almanco  vanno  a  coppie,  e  non  a  serque. 

Come  van  gli  spinaci  e  le  granate. 

L'  umore  poetico  del  (xalilei  non  risparmia  i  colleghi,  e 
come!  Sembra  uno  scolare  che  irrida  a'  suoi  professori: 

Non  so  come  non  crepi  dall'  affanno, 

Quand'  egli  ha  intorno  a  se  diciotto  o  venti, 

Che  per  udirlo  a  bocca  aperta  stanno. 
A  me  non  par  egli  essere  altrimenti 

Che  sia  tra'  pettirossi  la  civetta, 

0  la  Misericordia  tra  i  Nocenti! 
E  ci  ho  avuto  a'  miei  dì  più  d'  una  stretta, 

E  però,  Toga,  va  pur  in  buon'  ora, 

Yattane  in  pace,  che  sia  benedetta. 

E  qui  pare  che  il  poeta,  mandatela  in  pace,  non  volesse 
più  parlare  né  di  toga  né  di  togati,  ma,  preso  V  abbrivo,  non 
la  finirebbe  più,  e  le  terzine  s' intrecciano  e  si  rincorrono 
runa  dopo  1'  altra:  tanto  può  saper  dire  un  grande  ingegno 
sopra  un  argomento  leggiero  e  insignificante!  Quella  toga  è 
la  sua  tortura  ! 

E  torna  con  un'  arguzia  pungente  a'  preti  e  a"  frati,  e 
con  una  profession  di  fede  verso  se  stesso;  da'  versi  seguenti 
s'  argomenta  quale  fosse  in  parte  la  sua  vita  da  scapolo: 

A  questi  stanno  bene  i  panni  lunghi, 
E  non  ad  un  mio  par,  che  bene  spesso 
Ho  a  correr  perchè  un  birre  non  mi  giunghi. 

Mette  in  canzonatura  i  privilegi  umani  e  la  falsa  nobiltà, 
e  finisce  con  una  sua  fantasia,  volgarmente  bella,  ethcacemente 
bizzarra,  in  cui  paragona  gli  uomini  a'  fiaschi,  che  son  pieni 
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di  vento  o  di  belletti  (juaiid' hanno  le  vesti  dilicate,  e  di  eccel- 
lente vino,  quando  sono  sbocciati  e  spogliati,  nudi  (ino  all'osso. 

Se  ora  volessimo  dare  un  giudizio  sul  Capitolo,  noi  di- 
remmo che  solo  è  da  dolersi  che  il  Galilei  non  ne  avesse 
scritti  altri.  Certo  non  avrebbe  avuto  la  facondia  del  Remi, 
né  quella  classica  compostezza  di  forme,  né  quella  virtù  ma- 
ravigliosa  d'  accozzare  le  imagihi  più  disparate  e  comporle, 
senza  forzarle;  ma  la  pari  ricchezza  di  lingua  viva  e  fresca, 
la  piacevolezza  dell'  indole  sua,  1'  acume  dell'ingegno  e  i  sali 
e  i  motti  scoccantigli  improvviso,  avrebbero  di  lui  fatto  un  buon 
poeta  burlesco  che  sarebbe  venuto  assai  vicino  al  Berni,  di 
cui  fu  studiosissimo.  E  di  tal  lettura  e'  é  una  prova  in  que- 
sto saggio,  ov'  è  ammirevole,  oltre  che  la  imitazione  di  alcuni 
versi  e  frasi,  la  fusione  del  sarcasmo  con  la  burla,  dell'  ele- 
mento satirico  col  giocoso,  tentata  e  ottenuta  dall'  Ariosto  e 
più  dal  Berni. 

Un  altro  esempio  di  questo  genere  di  poesia  è  quel  breve 
componimento  la  Befanata,  che  pare  tirato  sul  vivo  di  sopra 
a  un  banchetto,  tanta  spontaneità  é  in  esso  non  scompagnata 
da  leggiadria  e  da  arguta  piacevolezza. 

Passando  da  questi  agli  altri  saggi  poetici  del  Galilei,  non  è 
dubbio,  per  vero,  che  essi  abbiano  un  tenue  valore  letterai-io. 
A  non  parlare  del  sonetto  enigmatico,  molto  buono  come  in- 
dovinello, e  di  quello  piazzaiuolo  fiorentino,  assai  mediocre, 
e  che  si  inconnette  piuttosto  al  Capitolo,  nelle  rime  d'amore 
del  Galilei  non  e'  é  quel  sentimento  alto  e  schietto  che  esca 
fuori  da'  confini  della  poesia  galante  che  dilagò  nel  secolo 
versaiuolo  e  parolaio.  1  colori,  di  cui  i  poeti,  non  esclusi  i 
sommi,  si  servivano,  erano  già  profusi  con  mano  maestra  nella 
tavolazza  del  petrarchismo  ;  e  questi  colori  non  erano  che  i 
così  detti  luoghi  comuni. 

Larga  traccia  n'  è  in  questi  sonetti,  e  il  loro  fondamento, 
cioè  la  maniera  di  poetare  X  asprezza  della  donna ,  era  uno 
de'  luoghi  comuni  della  lirica  petrarcheggiante  del  600.  Non 
è  il  caso  d'  una  critica  minuta,  ma  il  2°  e  il  3°  sonetto  non 
è  chi  non  veda  che  sono  a  base  arcadica    di  concettuzzi,    di 
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contrapposti  e  di  sospiri,  sebbene  coperti  da  una  certa  svel- 
tezza e  grazia  del  verso.  Luoghi  comuni  sono  le  invocazioni 
della  natura  circostante,  e  li  occhi  e  le  lacrime  che  hanno 
la  strania  virtù  d'  infiammare  il  cuore,  e  le  luci  chiamate 

Oh  cagion  prima  de'  miei  dolci  guai, 

concetto  vecchissimo  abusato  dal  Petrarca  ,  di  cui  ricorda 
r  altro  : 

0  del  dolce  mio  mal  prima  radice. 

Ma  nella  prima  terzina  il  poeta  vi  costringe  a  fermarvi, 
anche  col  mutato  ritmo  del  2°  verso,  in  una  imagine  nuova, 
vera,  tratta  dalla  osservazione  della  natura: 

Tal'  arde  il  sol,  mentre  i  possenti  rai 
Frange  per  entro  una  fredda  acqua  pura, 
Che  tra  1'  esca  risplenda  e  il  chiaro  lume. 

È  notevole  anzi  questo,  che  nelle  quartine  il  poeta  si 
allarga  in  similitudini  e  divaga  in  idee  secondarie,  e  poi  si 
risolleva  con  più  scioltezza  e  grazia  nelle  terzine  : 

E  se  duhiti  ancor,  mira  in  lor  fiso, 
E  quel  che  neghi  al  gusto,  agli  occhi  credi, 
Leggendo  il  mio  dolor  nel  tuo  bel  viso. 

Così  nell'ultimo  sonetto,  l'idea  dell'arsura  campeggia  nelle 
due  quartine  e  nella  prima  terzina,  né  fino  ad  essa  si  può 
capire  che  cosa  vorrà  dire  il  poeta  :  eppure  in  questo  sonetto 
e  nel  primo  tu  ammiri  un  andamento  risoluto,  vigoroso,  con 
una  imagine  principale  ben  .sostenuta  e  rilevata.  In  essi  l'imi- 
tazione non  si  avverte,  come  non  si  avvertono  languoi'i,  an- 
titesi e  concettuzzi.  Nel  primo,  che  a  me  sembra  il  migliore 
di  tutti,  è  paragonata  la  crudeltà  di  Madonna  a  quella  di 
Nerone,  che  si  compiace  d'  esser  crudele:  nelle  stragi  e  nel- 
r  incendio  di  Roma  volle  Nerone  far  risplendere  la  propria 
ferocia,  come  Madonna  vuole  nel  pianto  e  nell'incendio  amo- 
roso del  poeta  far  risplendere  la  propria  bellezza  : 

Tal  quest'altera,  che  sua  niente  cruda 
Cinge  d'impenetrabile  diaspro, 
E  nel  pianto  accresce  sua  durezza. 
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Armata  di  furor,  di  pietà  ignuda. 
Spesso  mi  dice  in  suon  crudele  ed  aspro: 
Splenda  nel  foco  tuo  la  mia  bellezza. 

Troppo  altera  questa  bella  che  non  volle  sorridere  al  gio- 
vane Galileo,  e  della  quale,  forse  la  prima  giovanetta  a  cui 
il  povero  poeta  mise  gli  occhi  addosso,  e  che  divenjie  petrar- 
chescamente la  sua  Donna,  veruna  notizia  è  fino  a  noi  per- 
venuta. 

E  qui  poniamo  fine,  avvertendo  che  nella  presente  rac- 
colta non  è  stato  nostro  proposito  risuscitare  questa  oscura 
Madonna  del  seicento,  né  raccomandare  ai  posteri  il  nome  di 
Galileo  come  poeta  e  aggiungere  un  altro  fiore  alla  sua  co- 
rona di  gloria. 

Oggi  è  in  voga  raccoglier  anche  le  quisquilie  degli  uo- 
mini grandi,  e  in  questo  volume  delle  scritture  letterarie  del 
sommo  Pisano  non  era  forse  inopportuno  raccoglier  que'  fio- 
rellini poetici  che  il  geniale  suo  ingegno  si  lasciò  quasi  inav- 
vertitamente cadere  nelle  poche  e  più  belle  ore  della  vita. 
Olindo  Guerrini  diceva  un  giorno  che  non  gli  era  proprio 
possibile  di  perdonare  a  Galileo  anche  i  pochi  versi  per- 
petrati. E  fu  severo  giudizio  ;  perchè  non  sappiamo  che  il 
Galilei  avesse  velleità  di  esser  creduto  poeta,  né  debbe  esser 
tenuto  in  debito  di  alcune  poetiche  piacevolezze  chi  distrasse 
solo  per  poche  ore  il  sovrano  ingegno  dalle  ordinarie  specu- 
lazioni, e  in  un  secolo  versaiuolo,  sonettiero  quanto  altro  mai 
fosse  1). 


1)  D'una  traduzione  della  Batracomiomachia  non  ci  rimane  che  una  nota  auto- 
grafa di  Galileo  :  "  A  dì  10  agosto  1604  incominciai  a  tradurre  in  versi  volgari  la 
guerra  dei  topi  et  delle  rane  di  Homero  „. 

Non  sarei  alieno  dal  credere  che  poetasse  anche  Suor  Maria  Celeste  e  che 
nella  lettera  al  padre  del  20  ottobre  1623  {  G.  G.  e  S.  M.  C,  pp.  247  ),  colle  pa- 
role :  "  Mandogli  qui  inclusa  una  carta,  la  quale,  oltre  al  manifestargli  qual  sia  il 
nostro  bisogno,  gli  porgerà  anco  materia  di  ridersi  della  mia  sciocca  composizione  ; 
ma  il  veder  con  quanta  benignità  V.  S.  esalta  sempre  il  mio  sapere,  m'  ha  dato  l'a- 
nimo a  far  questo  „,  intendesse  di  aver  scritto  de'  versi,  per  significare  al  padre  i 
bisogni  delle  monacelle  di  S.  Matteo.  La  carta  ne'  manoscritti  manca. 
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Bibliografia  delle  rime  attribuite  a  Galileo  Galilei. 

1.  Capitolo  in  biasimo  della  toga,  pubblicato  la  prima  volta  nella  terza  parte  delle 

Opere  Burlesche  del  Berni  nel  1723  con  la  falsa  data  di  Firenze,  ma  vi  è  qual- 
che lacuna  e  molte  varianti,  che  ho  potuto  vedere  nella  edizione  di  Jacopo  Boe- 
delet,  in  Usecht  al  Reno,  1760.  Fu  pubblicato  dall'Alberi  in  Opere  di  G.  G., 
voi.  XV,  sulla  copia  manoscritta  de'  MSS.  galileiani. 

2.  L' Enimma,  sonetto  ad  Antonio  Malatesti,    stampato   in   fronte    alla  Sfinge.    Fu 

pubblicato  dall'  Alberi. 

3.  Tre  sonetti  pubblicati  dal  Salvini  nei  Fasti  Consolari  dell'Accademia  Fiorentina, 

nel  1717.  Pubbl.  dall'Alberi,  con  dubbio  sulla  autenticità. 

4.  Due  sonetti  e  quattro  madrigali,    tratti  da  un  Cod.  Magi.  271.  CI.  7    e   inseriti 

nella  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare  raccolta  e  pubblicata  per  cura  di 
Francesco  Corazzini,  Firenze,  1853.  Rifiutati  dall'Alberi;  il  quarto  madrigale  è 
dello  Strozzi. 

5.  Un  sonetto  "  Hor  che  tuffato  il  sol  nell'Onde  Hispane  „,  riscontrato   di   recente, 

con  qualche  leggiera  variante,  nei  MSS.  galileiani  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze, 
Tomo  III  della  Parte  I,  a  car.  63,  era  stato  pubblicato  tra  le  Poesie  inedite 
di  Galileo  Galilei,  di  Francesco  Sedi,  di  Pier  Solvetti,  di  Marco  Lamberti 
e  di  Antonio  Malatesti,  per  cura  di  Giulio  Piccini,  Firenze,  1867.  Fu  inserito 
come  inedito  molti  anni  di  poi  nei  MSS.  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  descritti 
da  una  società  di  studiosi,  alunni  della  facoltà  di  lettere  del  R.  Istituto  supe- 
riore, sotto  la  direzione  del  prof.  Adolfo  Bartoli— Sezione  Prima,  Codici  Magliab. 
Serie  Prima,  Poesia.  Tomo  ITI,  fase.  Ili,  a  car.  137'';  in  Firenze,  1883. 

6.  Un  sonetto  inedito  "  Fiamme  vibrando  la  celeste  lampa  „  tratto  dal    Cod.  Magi. 

Vn,  9,  271  in  4"  a  car.  96,  col  titolo:  Sonetto  del  Galileo,  e  pubblicato  da  An- 
tonio Favaio  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Padova,  anno  1885-86,  Nuova  Serie  —  Voi.  II. 

7.  Befanata  inedita  di  G.  G.,  tratta  dai  MSS.  galileiani  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze 

e  pubblicata  dal  Favaro  in  Padova  pe'  tipi  del  Seminario,  1884,  per  Nozze  Ivan- 
cich-Biagini.  Ma  era  già  a  stampa  nel  Catalogne  raisonne  de  la  Collection  de 
livres  de  M.  Pierre  Antoine  Crerenna,  etc.  Amsterdam,  1776,  voi.  II  ;  e  il 
Fanfani  vi  aveva  accennato  nelle  Letture  di  Famiglia,  anno  XXXV,  pp.  466. 
Vi  accenna  anche  il  Tiraboschi,  nella  Storia  della  Lett.  Ital.  voi.  VII,  pp.  118: 
"  Un  leggiadro  sonetto  codato  in  istile  burlesco  fu  pubblicato  da  Pier  Antonio 
Crevenna  nel  Catalogo  della  sua  sceltissima  Biblioteca  ,. 

8.  Nel  1892  (Venezia,  Stab.  Antonelli)  fu  dal  Favaro  edito  un    Capitolo   contro  gli 

aristotelici,  attrib.  a  Galileo  in  una  copia  a  mano  d'un  Cod.  Magliab.  della  Naz. 
di  Firenze,  segnato  :  II,  III,  484,  già  VII,  951.  Ma  il  Prof.  Guido  Mazzoni  av- 
vertì che  questo  Capitolo  trovasi,  con  titolo  alquanto  diverso,  tra  le  satire  di  Ja- 
copo Soldani,  date  alla  luce  nel  1751.  Il  Favaro  denunziò  1'  equivoco  negli  atti 
del  K.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tomo  IV,  Serie  VII  — 1892-93. 
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Capitolo  in  biasimo  della  toga 

Mi  fanno  patir  certi  il  grande  «tento, 
Che  vanno  il  sommo  bene  investigando, 
E  per  ancor  non  v'  hanno  dato  drento. 

E  mi  vu  col  cervello  immaginando, 
Che  questa  cosa  solamente  avviene 
Perchè  non  è  dove  lo  van  cercando. 

Questi  dottor  non  1'  hanno  intesa  bene, 
Né  son  entrati  per  la  buona  via. 
Che  gli  possa  condurre  .al  sommo  bene. 

Pei'chè,  secondo  V  opinion  mia, 
A  chi  vuole  una  cosa  ritrovare. 
Bisogna  adoperar  la  fantasia 

E  giocar  d' invenzione,  e  indovinare  ; 

E  se  tu  non  puoi  ii'e  a  dirittura, 
Miir  altre  vie  ti  possono  ajutare. 

Questo  par  che  e*  insegni  la  natura. 
Che  quando  un  non  può  ir  per  1'  ordinario, 
Va  dietro  a  una  strada  più  sicura. 

Lo  stil  dell'  invenzione  è  molto  vario  ; 
Ma  per  trovar  il  bene  i'  ho  provato 
Ch'  e"  bisogna  proceder  pel  contrario. 

Cerca  del  male,  e  1'  hai  beli'  e  trovato. 
Però  che  il  sunnno  bene  e  il  sommo  male 
S'  appajon  come  i  polli  di  mercato. 

Quest'  è  una  ricetta  generale  : 

Chi  vuol  saper  che  cosa  è  l'astinenza. 
Trovi  pi-ima  che  cosa  ò  il  carnevale. 
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E  ponga  tra  di  lor  la  differenza  ; 
E  volendo  conoscere  i  peccati, 
(luardi  se  il  prete  gli  dà  penitenza. 

E  se  tu  vuoi  conoscer  gli  sciaurati, 
Omacci  tristi  e  senza  discrezione, 
Basta  che  tu  conosca  i  preti  e  i  frati, 

Che  son  tutti  bontade  e  devozione  ; 
E  questa  via  ci  fa  toccare  il  fondo, 
E  scioglie  il  nodo  alla  nostra  quistione. 

10  piglio  un  male  a  nuli'  altro  secondo. 
Un  mal  che  sia  cagion  degli  altri  nìali, 
Il  maggior  mal  che  si  ritrovi  al  mondo  ; 

11  quale  ognun  che  vede  senza  occhiali, 
Che  sia  1'  andar  vestito  tien  per  certo  : 
Questo  lo  sanno  insino  agli  animali, 

Che  vivono  spogliati  e  allo  scoperto, 
E  sia  pur  V  aria  calda  o  il  tempo  crudo, 
Non  istan  mai  vestiti  o  al  coperto. 

Volgo  poi  r  argomento,  e  ti  concludo, 
E  ti  fo  confessare  al  tuo  dispetto. 
Che  il  sommo  ben  sarebbe  andar  ignudo. 

E  perchè  vegghi  che  quel  eh'  io  t'  ho  detto 
È  tutto  vero  e  sta  com'  io  ti  dico, 
Al  senso  e  alla  ragion  te  ne  rimetto. 

Volgiti  a  quel  felice  tempo  antico. 
Privo  d'ogni  malizia  e  d' ogn' inganno, 
Ch'  ebbe  si  la  natura  e  il  cielo  amico  ; 

E  troverai  che  tutto  quanto  1'  anno 
Andava  ignudo  ognun  picciol  e  grande, 
Come  dicon  i  libri  che  lo  sanno. 

Non  eh'  altro,  e'  non  portavan  le  mutande 
Ma  quanto  ora  in  aitimi  di  buono  e  bello 
vistava  scopertu  da  tutte  le  bande. 
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E  così  ognuno  a  voler  di  cervello 
Coloriva  e  incarnava  il  suo  disegno, 
Secondo  che  gettava  il  suo  pennello  : 

Né  bisognava  aftaticar  l' ingegno 
A  strologar  per  via  d'  architettura, 
0  indovinar  da  (gualche  contrassegno. 

Non  occorreva  andar  per  conjettura, 
Perchè  la  roba  stava  in  su  la  mostra, 
E  si  vendeva  a  peso  ed  a  misura. 

E  questa  è  la  ragion  che  ci  dimostra 
Che  allor  non  eran  gì'  inconvenienti, 
Che  si  veggion  seguire  all'età  nostra. 

Quella  sposa  si  duol  co"  suoi  parenti, 
Perchè  lo  sposo  è  troppo  mal  fornito, 
E  non  ci  vuole  star  sotto  altrimenti; 

Ma  dice  che  ci  piglierà  partito, 
E  che  le  han  dato  colui  a  malizia. 
Tal  eh'  egli  è  forza  cambiarle  marito. 

Un  poi,  che  di  ben  sodi  ha  gran  dovizia, 
Talor  dà  in  una,  ch'ha  sì  poca  entrata, 
Che  non  v'  è  da  ripor  la  masserizia. 

Cosi  resta  la  sposa  sconsolata; 
Gli  è  ver  che  questo  non  avvien  sì  spesso; 
Pur  di  queste  qualcuna  si  è  trovata. 

Dove  allor  si  vedeva  a  un  dipresso. 
Innanzi  che  venisser  alle  prese, 
La  proporzion  tra  1"  uno  e  1"  altro  sesso. 

Non  si  temeva  allor  del  mal  franzese, 
Però  che  stando  ignudo  alla  campagna, 
S'  uno  avea  qualche  male,  era  palese. 

E  s'  una  donna  avea  qualche  magagna, 
La  teneva  coperta  solamente 
Con  tre  o  quattro  foglie  di  castagna. 
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Così  non  era  gabbata  la  gente, 
Come  si  vede  eh'  eli'  è  gabbat'  ora, 
Se  già  r  uomo  non  è  più  che  intendente 

Che  tal  par  buona,  veduta  di  inora, 
Che  se  tu  la  ricerchi  sotto  il  panno. 
La  trovi  come  il  vaso  di  Pandora. 

E  cos'i  d'  ogni  frode  e  d'  ogn'  inganno 
Si  vede  chiaro  che  n'  è  sol  cagione 
L'  andar  vestito  tutto  quanto  1'  anno. 

Un'  altra  e  non  minor  maledizione 
Nasce  tra  noi  da  questa  ria  semenza, 
Che  tiene  il  mondo  in  gran  confusione  : 

Quest'  è  la  maggioranza  e  pi-erainenza. 
Che  vien  da'  panni  bianchi,  oscuri  e  persi, 
Che  pongon  tra  i  Cristian  la  differenza. 

Questa  pospone  a'  monaci  i  conversi, 
Antepon  1'  oste  a'  suoi  lavoratori, 
E  dai  padron  fa  i  sudditi  diversi. 

Dove  in  que'  tempi  non  eran  signori. 
Conti,  marchesi  o  altri  baccalari. 
Né  anche  poveracci  o  servidori. 

Tutti  quanti  eran  uomini  ordinari, 
Ognun  si  stava  ragionevolmente, 
Eran  tutti  persone  nostre  paii  ; 

Ciascuno  del  compagno  era  parente. 
Se  non  era  parente  gli  era  amico. 
Se  non  amico  almanco  conoscente. 

Credi  pur  che  la  sta  com'  i'  ti  dico. 
Che  il  vestir  panni,  e  simil  fantasie 
Son  tutte  quante  invenzion  del  nemico 

Come  fu  quella  dell'  artiglierie, 
E  delle  streghe,  o  dello  spiritare, 
E  degli  altri  incantesimi  e  malie. 
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Un'  altra  cosa  mi  fa  sti-abiliare, 
E  sto  per  dirti  quasi  ch'i'  c'impazzo, 
Né  so  trovar  come  la  possa  stare  : 

Ed  è,  che  se  qualcun  per  suo  sollazzo, 
Sendo  ingegnoso  e  alto  di  cervello, 
Talor  va  ignudo,  e'  dicon  ch'egli  è  pazzo: 

I  ragazzi  gli  gridan  :  vello,  vello, 
Chi  fa  pulce  secche  e  chi  lo  morde, 
Traggongli  sassi  e  fannogli  il  bordello. 

Altri  lo  vuol  legar  con  delle  corde. 
Come  se  1'  uomo  fosse  una  vitella  ; 
Guarda  se  le  persone  sun  balorde  ! 

E  se  tu  credi  che  questa  sia  bella, 
E'  bisogna  che  in  cielo  al  parer  mio 
Regni  qualche  pianeta  o  qualche  stella. 

Però  se  vuol  così  Domeneddio, 
Che  finalmente  può  far  ciò  che  vuole, 
r  son  contento  andar  vestito  anch'  io. 

E  non  ci  starò  a  fare  altre  parole, 
Andrommene  anch'  io  dietro  a  questa  voga  ; 
Ma  Dio  sa  lui  se  me  n'  inci-esce  e  duole. 

Ma  eh'  io  sia  per  voler  portar  la  Toga, 
Come  s"  io  fussi  qualche  Fariseo, 
0  Rabbi,  o  Scriba  o  Archisinagoga, 

Non  lo  pensar  ;  eh'  io  non  son  mica  Ebreo, 
Sebbene  e'  pare  al  nome  ed  al  casato 
eh'  io  sia  disceso  da  qualche  Giudeo. 

Io  sto  a  veder  se  il  mondo  è  spiritato, 
E  s'  egli  è  uscito  del  cervello  affatto, 
E  s'egli  è  desto,  o  pure  addormentato; 

E  s'  egli  è  vero  eh'  un,  che  non  sia  matto, 
Non  arrossisca  che  gli  sia  veduto 
Un  abito  si  sconcio  e  contraffatto. 
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Io  in  quant'  a  me  mi  son  ben  risoluto, 
Ch'  i'  mi  movessi  senza  occasione, 
Come  fan  quelli  eh'  han  poca  levata  ; 

Io  son  contento  dir  la  mia  ragione, 
E  che  tu  stesso  la  sentenza  dia  : 
So  che  tu  hai  giudizio  e  discrezione. 

La  prima  penitenza  che  ci  sia, 
Guarda  se  per  la  prima  ti  par  nulla, 
È  eh'  io  non  posso  fare  i  fatti  mia. 

Come  sarebbe  andare  alla  fanciulla  ; 
Ma  mi  tocca  a  restar  fuor  della  porta, 
Mentre  che  un  altro  in  casa  si  trastulla. 

Dicon  eh'  è  grave  errore,  e  troppo  importa 
eh'  un  dottor  vadia  a  casa  le  puttane  ; 
La  togal  gravità  non  lo  comporta. 

E  il  veder  queste  cose  cos"i  strane 
Mi  fa  poi  far  qualch'  altro  peccatacelo, 
E  bene  spesso  adoperar  le  mane. 

Onde  costor,  che  si  pigliano  impaccio 
Della  mia  salvazione  e  del  mio  bene, 
Bravan  e  gridan  eh'  i'  non  ne  fo  straccio. 

Se  tu  vai  'n  Toga,  non  ti  si  conviene 
Il  portar  un  vestito  che  sia  frusto. 
Altrimenti  la  cosa  non  va  bene  ; 

Perchè  mostrando  tutto  quanto  il  fusto 
Della  persona  giù  lunga  e  distesa. 
Bisogna  che  tu  faccia  il  beli'  imbusto, 

E  cos'i  vieni  a  raddoppiar  la  spesa  ; 
E  ({uesta  a  chi  non  ha  molti  quattrini 
È  una  dura  e  faticosa  impresa. 

Non  ci  vuol  tanti  rasi  od  ermisini. 
Quando  tu  puoi  portare  il  ferraiolo, 
Basta  aver  buone  scai'pe  e  buon  calzini. 
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Il  resto,  quando  e'  sia  di  romagnolo, 
Non  vuol  dir  nulla  ;  sebben  par  che  questa 
Sia  una  sottigliezza  da  Spagnolo. 

E  non  importa  che  tu  ti  rivesta, 
E  che  tu  faccia  differenza  alcuna, 
Che  sia  di  di  lavoro  o  di  di  festa. 

Sia  di  nero  o  di  bianco,  tutt'  è  una  ; 
Tu  non  ha'  a  mutar  foggia  a  tutte  1'  oi-e, 
Ne  più  ne  manco  come  fa  la  luna. 

Se  pei^  disgrazia  un  povero  Dottore 
Andasse  in  Toga,  e  fusse  scompagnato, 
Ci  metterebbe  quasi  dell'  onore  ; 

E  se  non  è  da  trenta  accompagnato. 
Mi  pai'  sempre  sentir  dir  le  brigate  : 
Colui  è  un  ignorante  e  smemorato. 

Talché  sarebbe  meglio  il  farsi  frate  ; 
Che  almanco  vanno  a  coppie,  e  non  a  sei'que, 
Come  van  gli  spinaci  e  le  granate. 

Però  chi  dice  lor  :  beate  terque. 
Non  dice  ancor  quanto  si  converrebbe, 
E  saria  poco  a  dir  terque,  quaterque. 

Dove  eh'  a  un  Dottor  bisognerebbe 
Dargli  la  mala  pasqua  col  malanno, 
A  voler  far  quel  eh'  ei  meriterebbe. 

Non  so  come  non  crepi  dall'  affanno, 
Quand'  egli  ha  intorno  a  se  diciotto  o  venti, 
Che  per  udirlo  a  bocca  aperta  stanno. 

A  me  non  par  egli  essere  altrimenti 
Che  sia  tra'  pettirossi  la  civetta, 
O  la  Misericordia  tra  i  Nocenti! 

E  n'  ho  avuto  a'  miei  dì  più  d'  una  stretta, 
E  però.  Toga,  va  pur  in  buon'ora, 
Vattene  in  pace,  che  sia  benedetta. 


1*38  PtAiji.eo  letterato  e  poeta. 

Ma  qiiand'  anche  un  Dottor  andasse  fuoi*a, 
K  eh'  andar  solo  pur  gli  bisognassi, 
Come  si  vede  eh'  egli  avvien  talora, 

Tu  non  lo  vedi  andar  se  non  pe'  chiassi. 
Per  la  vergogna,  o  ver  lungo  le  mura, 
E  in  simil  altri  luoghi  da  papassi. 

E  pai'  eh' e' fugga  la  mala  ventura; 
Volgesi  or  da  man  manca  or  da  man  destra, 
Coni'  un  che  del  bargello  abbia  paura. 

Pare  una  gatta  in  una  via  maestra, 
Che  sbalordita  fugga  le  persone, 
Quando  è  cascata  giù  dalla  finestra, 

Che  se  ne  corre  via  carpon  carpone, 
Tanto  eh'  ella  s' imbuchi  e  si  difenda, 
Pei'chè  le  spiaee  la  conversazione. 

Se  tu  vai  fuor  per  far  (|ualche  faccenda, 
Se  tu  r  ha'  a  far  innanzi  desinare, 
Tu  non  la  fai  che  è  ora  di  merenda  ; 

Perchè  la  Toga  non  ti  lascia  andare, 
Ti  s'  attraversa,  t' impaccia,  t' intrica, 
Ch'  è  uno  stento  a  poter  cannninare. 

E  però  non  par  eh'  ella  si  disdica 
A  (|uei  che  fanno  le  lor  cose  adagio 
E  non  han  troppo  a  grado  la  fatica  ; 

Anzi  han  per  voto  lo  star  sempre  in  agio. 
Come  a  dir  frati  o  qualche  prete  grasso, 
Nimici  capital  d' ogni  disagio, 

Che  non  vanno  mai  fuor  se  non  a  spasso, 
Come  diremmo  noi,  a  cercar  funghi, 
E  se  la  piglian  cos'i  passo  passo. 

A  questi  stanno  bene  i  panni  lunghi, 
E  non  ad  un  mio  par,  che  bene  spesso 
Ho  a  correr  perchè  un  birro  non  mi  giunghi 
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Ed  ho  sempre  paur  di  qualche  messo, 
O  che  il  Provveditor  non  mi  condanni, 
Che  a  dire  il  vero  è  un  Antupero  espresso. 

Però,  prima  che  usar  più  questi  panni, 
Vo'  rinunziar  la  Cattedra  a  Ser  Piero, 
E  se  non  la  vuole  egli,  a  Ser  Giovanni. 

Io  vo'  che  noi  facciamo  a  dir  il  vero  : 
Che  credi am  noi  però  però  che  importi 
Aver  la  Toga  di  velluto  nero  ? 

E  un  che  dietro  il  ferrajol  ti  porti, 
E  che  la  notte  poi  ti  vadia  avanti 
Con  una  torcia,  come  si  fa  a'  morti  ? 

Sappi  che  questi  tratti  tutti  quanti 
Furon  trovati  da  qualcuno  astuto, 
Per  dar  canzone  e  pasto  agi'  ignoranti, 

Che  tengon  più  valente  e  più  saputo 
Questo  di  quel,  secondo  eh'  egli  avrà 
Una  Toga  di  rascia  o  di  velluti). 

Dio  sa  poi  lui  come  la  cosa  sta  ; 
Ma  s'  avessi  a  dir  io  il  mio  parere. 
Questo  discorso  un  tratto  non  mi  va. 

Che  importa  aver  le  vesti  rotte  o  intere, 
Che  gli  uomini  sien  Turchi  o  Bergamaschi, 
Che  se  gli  dia  del  Tu  o  del  Messere? 

La  non  istà  ne'  rasi  o  ne'  damaschi; 
Anzi  vo'  dirti  una  mia  fantasia, 
Che  gli  uomini  son  fatti  come  i  fiaschi, 

Quando  tu  vai  la  state  all'  osteria 
Alle  Bertucce,  al  Porco,  a  Sant'  Andrea, 
Al  Chiassolino  o  alla  Malvagia, 

Guarda  que'  fiaschi,  innanzi  che  tu  bea 
Quel  che  v"  è  dentro  ;  io  dico  quel  vin  rosso, 
Che  fa  vergogna  al  greco  e  alla  verdea  ; 


Vaccalluzzo  —  Galileo  letterato  e  poeta. 


IHO  GALILEO  LETTERATO  E  TOETA. 

Tu  gli  vedi-ai  che  non  han  tanto  indosso 
Che  il  lerravecchio  ne  dessi  un  quattrino 
Mostran  la  cai'ue  nuda  insin  all'  osso  : 

E  poi  son  pien  di  si  eccellente  vino, 
Che  niiracol  non  è  se  le  brigate, 
Gli  dan  del  glorioso  e  del  divino. 

Gli  altri  eh"  han  (|uelli  veste  delicate. 
Se  tu  gli  tasti,  o  son  pieni  di  vento, 
O  di  belletti  o  d'  acque  profumate, 

O  son  liascacci  da  pisciarci  drento. 


^-€®^^^^*- 
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Befanata  del  signor  Galileo  Galilei  in  Pisa. 

Oh  poveri  Dottor  mal  arrivati  ! 
Voi  siete  stati  pure  i  bei  minchioni 
A  dare  agli  scolar  tanti  capponi, 
Con  rischio  d'  esser  tutti  condennati. 

Qui  non  si  guarda  che  sien  mandati 
Editti,  Bandi,  Prescrizioni  ; 
Qui  non  vai  nulla  Monsignor  Capponi 
Per  dio,  n'  avete  ad  esser  gastigati. 

Venite  qua;  non  è  una  vergogna, 
Un  vituperio  espresso,  una  pazzìa. 
Un  obbrobrio  da  mitera  e  da  gogna. 

Avere  i  polli  in  casa,  e  darli  via 
Senza  ragione  e  quando  non  bisogna, 
A  chi  viene  a  cantar  la  Befanìa  ? 

E  poi  a  una  genìa 
Che  per  saziar  loro  ingordigia  interna 
Avrian  data  la  stretta  a  vita  eterna? 

In  questa  lor  Taverna, 
Cioè  congrega  di  gran  Tavernieri, 
Hanno  condotto  un  Conte,  ed  un  Alfieri, 

Che  son  due  masnadieri, 
Che  l'un  de'  ghiotti  è  Re,  l'altro  è  Monarca; 
Guai  a  colui  che  con  costor  s' imbarca  ! 

S'egli  entravan  nell'Arca, 
Dove  campò  Noè  co'  suoi  parenti, 
E  con  tutte  le  razze  de'  viventi. 

Non  crediate  altrimenti 
Che  le  spezie  si  fusser  propagate. 
Che  si  poteva  dir,  le  son  sonate  ; 
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Perchè  queste  brigate 
Non  pur  niangiavan  le  starne  e  gli  storni, 
Le  pecore,  le  cappe  e  i  liocopni, 

Ma  in  que'  quaranta  giorni 
Asini  e  buoi  moiùvan  tutti  (guanti. 
Orsi,  draghi,  serpenti  e  liofanii. 

Hanvi  poi  tanti  e  tanti 
Cavalier  da  far  prove  memorande 
Intorno  ai  piatti,  intorno  alle  vivande, 

Che  saria  cosa  grande 
Dir  del  Mannelli  l' ingordigia  orrenda, 
0  del  Sertin  da  ({uella  gran  faccenda 

Dir  la  fui-ia  tremenda, 
Un  rasciugar  di  piatti,  e  d'  altri  vasi 
Dell'  Ansaldi,  del  Medici  e  del  Masi. 

Hannovi  anco  quel  Rasi  ; 
Di  questo  non  occorre  far  parola, 
Perchè  ognun  sa  eh'  ei  tira  ben  di  gola. 

Or  da  costor  m' invola 
Con  quel  bocchino,  e  coi  leggiadri  sguardi 
Quel  tristo  Trafuriel  di  Carlin  Bardi, 

Che  venne  alquanto  tardi, 
p]ssendo  stato  lino  alle  tre  ore 
Non  so  dal  Confessore  o  dal  Dottore  ; 

E  vi  giuro  di  cuore 
Che  mi  pai'ea  con  quello  spadaccino 
Qualche  San  Giorgio,  o  qualche  San  Martino. 

Evvi  anco  un  Lupicino, 
Che  divora,  trangugia,  anzi  tracanna  ; 
Il  nome  solamente  lo  condanna. 
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I. 

L'  Enimma. 

AD  Antonio  Malatesti. 

Mostro  sull'io  più  strano  e  più  diforme 
Che  1'  Arpia,  la  Sirena  o  la  Chimera  ; 
Né  in  terra,  in  aria,  in  acqua  è  alcuna  fiera, 
eh'  abbia  di  membra  così  varie  forme  ; 

Parte  a  parte  non  ho  che  sia  conforme. 
Più  che  s'  una  sia  bianca  e  1'  altra  nera  ; 
Spesso  di  cacciator  dietro  ho  una  schiera. 
Che  de'  miei  pie  van  rintracciando  1'  orme. 

Nelle  tenebre  oscure  è  il  mio  soggiorno. 
Che  se  dall'ombre  al  chiaro  lume  passo. 
Tosto  r  alma  da  me  sen  fugge,  come 

Sen  fugge  il  sogno  all'  apparir  del  giorno, 
E  le  mie  membra  disunite  lasso, 
E  r  esser  perdo  con  la  vita,  e  il  nome. 


IL 
Paragona  la  crudeltà  della  sua  Donna  a  quella  di  Nerone. 

Mentre  spiegava  al  secolo  vetusto 
Segni  del  furor  suo  crudeli  ed  empi, 
Tra  gì'  incendi  e  le  stragi  e  i  duri  scempi, 
Seco  dicea  1"  Imperatore  ingiusto  : 

Il  regno  mio  d"  alte  mine  onusto, 
Le  gran  moli  destrutte  e  gli  arsi  tempi, 
Portin  la  mia  grandezza  in  fieri  esempi 
Dall'  agghiacciato  polo  al  lido  adusto. 

Tal  quest'  altei-a,  che  sua  mente  cruda 
Cinge  d' impenetrabile  diaspro, 
E  nel  pianto  accresce  sua  durezza, 

Armata  di  furor,  di  pietà  ignuda, 
Spesso  mi  dice  in  suon  crudele  ed  aspro  : 
Splenda  nel  fuoco  tuo  la  mia  bellezza. 
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IH. 
Dice  come  il  suoAmore  di  piociol  fuoco  divampasse  in  fiamma  vorace. 

Mentre  ridea  nel  tremulo  e  vivace 
Lume  degli  occhi  leggiadretti  Amoi*e, 
Picciola  in  noi  luovea  dallo  splendore 
Fiamma,  qual  uscir  suol  di  lenta  face. 

Or  che  il  pianto  l' ingombra,  di  verace 
Foco  sent'  io  venir  V  incendio  al  core. 
Oh  di  strania  virtude  alto  valore. 
Dalle  lagrime  trar  fiamma  vorace  ! 

Tale  arde  il  sol  mentre  i  possenti  rai 
Frange  per  entro  una  fredda  acqua  pura, 
Che  tra  1'  esca  risplenda  e  il  chiaro  lume. 

Oh  cagion  prima  de'  miei  dolci  guai, 
Luci,  cui  -rimirar  fu  mia  ventura, 
Questo  è  vostro  e  del  Sol  proprio  costume! 


IV. 
Esprime  alla  sua  Donna  come  egli  langua  per  lei  d'  amore. 

Scorgi  i  tormenti  miei,  se  gli  occhi  volti, 
Nella  ruvida  fronte  a'  sassi  impressi  ; 
Leggi  il  tuo  nome  e  i  miei  martirj  scolti 
Nella  scorza  de'  faggi  e  de'  cipressi. 

Monstran  1'  aure  tremanti  i  sospir  tolti 
Dall'  infiammato  sen  ;  gli  augelli  stessi 
Narran  pure  il  mio  mal,  se  tu  gli  ascolti  ; 
Eco  il  conferma,  e  tu  noi  credi.  Alessi  ? 

Gusta  queir  acque  già  sì  dolci  e  chiare, 
Se  nuovo  testimonio  al  mio  mal  chiedi, 
Com'  or  son  fatte  dal  mio  [lianto  amare. 

E  se  dubiti  ancor,  mira  in  lor  fiso, 
E  quel  che  neghi  al  gusto,  agli  occhi  credi. 
Leggendo  il  mio  doloi'  nel  tuo  bel  viso. 
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V. 

Fiamme  vibrando,  la  celeste  lampa 
Col  leone  infocato  in  alto  ascende, 
Tace  ogn'  aura  soave,  il  mondo  incende 
Questa  che  muove  d' austro  ardente  vampa. 

La  terra  sotto,  e  sopra  il  Cielo  avvampa 
Tal  che  di  doppio  ardor  1'  aria  s'  accende, 
E  i  pesci  dal  calor  che  in  mar  s'estende 
L'  altissimo  profondo  a  pena  scampa. 

Gli  augei,  le  fere,  e  T  lasso  gregge  vinto 
Cercan  antri,  spelonche  e  valli  oscure 
Che  agi'  infocati  rai  chiudan  le  porte. 

Ma  te,  misero  coi',  di  fiamme  cinto 
Nel  seno  ardente,  chi  ha  che  assicure? 

Altro  non  credo  mai  che  fredda  morte. 

<♦—*•> 

VI. 

Hor  che  tuffato  il  Sol  nell'  Onde  Hispane 
Ha  i  fiammeggianti  suoi  biondi  capelli 
Per  via  Mazza  raccolti  in  be'  drappelli 
Sbuca  gran  moltitudin  di  P 

Chiuse  già  son  tutte  1'  Arti  di  Lane, 
E  Setaiuoli  calan  gli  Sportelli, 
A  stuol  di  Campanil  fuggon  gì'  Vccelli 
Storditi  dal  romor  delle  Campane 

E  al  Ponte  tutta  la  Cittadinanza 
S'  aduna,  ove  mezz'ora  si  sollazza 
Che  questa  è  di  Firenze  antica  usanza. 

E  r  ora  si  avvicina  della  Mazza 
Però  ti  lascio  a  Dio  dolce  speranza 
Che  mi  conviene  andare  i usino  in  Piazza. 
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È  un  codice  cart.  i-iccardiaiio,  segii.  2749,  in  fui.  del  sec. 
XVII,  che  misura  mm.  281  per  215,  di  carte  67,  più  sette  in- 
teramente bianche,  rilegato  in  pelle  e  cartone,  mutilo  in  prin- 
cipio e  in  line.  Porta  la  data  del  1637  e  il  titolo  :  Rime 
diverse  di  Vincenzo  Galilei.  Che  sia  autografo  non  è,  a 
parer  mio,  da  dubitare,  per  le  non  poche  cancellatture ,  ag- 
giunte e  correzioni  d'  ordine,  di  parole,  di  versi,  della  stessa 
mano  di  chi  scrisse  il  codice.  Sono  in  tutto  224  ottave  ,  39 
sonetti,  9  canzoni,  32  versi  decasillabi,  26  terzine,  pochi  qua- 
ternari, alcuni  versi  a  rime  baciate,  un'  ode  in  quaternari  a 
rime  alternate  «  alla  madre  spirituale  »  e  una  canzone  di 
12  strofe,  col  titolo  al  margine  :  «  Stabat  Mater  ». 

Argomento  è  1'  amore  e  Y  odio  alternato  per  una  bella  e 
sdegnosa  Lucilla,  nome  tolto  a  una  delle  famose  Lucilie  im- 
periali, perchè  si  prestava  a  que'  giochetti,  in  voga  nel  600, 
di  lucC:,  Lucilla,  ecc.  Il  poeta  comincia  contentandosi  di  poco; 
poi  mangiando  verrà  l' appetito: 

Altro  non  chieggio,  e  questo  sol  mi  basta 
Ch'  io  veder  possa  quel  bel  volto  umano, 
Che  più  oltre  sperar  da  donna  casta 
È  speranza  fallace  e  desir  vano. 
A  impudico  desio  solo  contrasta 
Quel  nome,  onor  del  bel  nome  Romano, 
Degno  nome  che  a  voi  convien  non  meno 
Che  a  quella  che  lo  fé  di  gloria  pieno. 

11  modesto  desiderio  è  soddisfatto,  e  il  poeta  affastella  un 
sonetto  a  mosaico,  dove  è  evidente  la  imitazione  dantesca 
passata  a  traverso  il  Canzoniere  del  Petrarca; 
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Quel  dolce  sguardo  mansueto  e  umile, 

Le  cortesi  accoglienze  grate  e  oneste, 

L' accorte  parolette  e  sì  modeste, 

Quel  dolce  e  vago  viso  e  sì  gentile; 
Quella  bella  presenza  a  cui  simile 

Altra  in  terra  non  è  perchè  celeste, 

Quel  benigno  saluto  che  mi  deste. 

Che  ogn*  altra  gioia  mi  fa  parer  vile, 
Potuto  han  ristorare  il  corpo  infermo 

E  all'  apparir  dell'  angelico  viso 

Si  dipartì  ogni  affanno  e  fece  tregua. 
Non  avevo  al  mio  mal  riparo  o  schermo; 

Ma  dove  i  beni  son  del  Paradiso 

Ogni  umana  miseria  si  dilegua. 

Se  tal  bellezza  al  gran  Pastor  troiano 

In  tal  guisa  svelava  il  suo  splendore. 

Il  pregio  che  li  die  cotanto  onore 

Venere  bella  avria  bramato  invano. 
Questa  leggiadra  e  graziosa  diva, 

Oh'  al  mondo  altra  non  fu  mai  sì  gentile, 

Avrìa  delle  tre  dee  1'  orgoglio  domo. 
Et  a  lei  solo  ben  si  conveniva 

(Per  ricchezza  non  già  eh' è  cosa  vile) 

Ma  per  senno  e  beltà  1'  aurato  pomo. 

II  poeta  la  fa  ridere   e  piangere   a  «no   gusto,  eh'  ò    un  pia- 
cere : 

Piangea  Madonna  e  'n  sì  soavi  accenti 

Spiegava  il  suo  dolor,  e  con  parole 

Che  per  pietade  havrìa  fermato  il  sole, 

E  per  aria  arrestato  il  volo  a  i  venti. 
Erano  fatti  oscuri  i  raggi  ardenti 

Delle  due  chiare  stelle  uniche  e  sole. 

Eran  cangiate  in  pallide  viole 

Le  rose  del  bel  viso  alme,  e  ridenti. 
Amor  pietoso  a  lei  stava  da  canto 

E  reggendo  nel  sen  1'  aurata  testa 

Con  la  benda  tergeva  il  suo  bel  pianto. 
A  tragedia  così  lugubre  e  mesta 

Per  r  intenso  dolor  lacrimai  tanto, 

Che  da  pianger  ancor  più  non  mi  resta. 
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Gli  sopi^avvieiie  un  accidente  e,  costretto  a  partire,  se  ne 
addoloi'a  cosi  che  teme  morii-ne, 

E  se  pur  vivo  resto  in  tanta  pena, 
Viverò  per  miracolo  d'  amore, 
Senz'  alma,  senza  cuore  e  senza  vita. 

Ma  torna  salvo  in  porto,  come  nocchiero  minacciato  dalla  tem- 
pesta 1);  ricevendo  un  biglietto  da  Lucilla,  non  può  capir 
dalla  gioia.  Invidia  a  un  fanciullo  i  baci  che  gli  dà  Madonna: 

Ahi  dura  sorte  perchè  non  mi  lice 
Di  tanti  baci  averne  un  solo  almeno, 
Che  un  solo  potrla  farmi  a  pien  felice. 

(Hi  pare  che  a  lui  siano  col  pensiero  mandati  (jue'baci,  e  vien 
fuori  con  un  malizioso  rammai-ico,  che  ha  poco  del  peti'archesco: 

Ma  lasso  ahimè  che  ben  conosco  appresso 
Quanto  sia  falso  error,  stolta  bugia 
Il  dir  che  'i  padre  e  '1  figlio  sian  1'  istesso. 

Il  poeta  invoca  il  cielo  pe'  suoi  dolori,  e  par  di  figurarcelo 
esclamare: 

Aura  soave  che  sì  dolce  spiri 
Porta  colà  dov'  è  la  donna  mia 
Questi  sospiri,  ahimè,  questi  sospiri. 

Ma  ecco  a  confortarlo  un'  apparizione  notturna  : 

Era  la  notte,  e  senza  nubi  intorno 

Risplendeva  nel  elei  la  bianca  luna 

E  1'  ombra  che  la  terra  e  l' aria  imbruna 

Pacea  sparir  col  luminoso  corno  ; 
Quando  nuovo  splendor  più  chiaro  e  adorno 

Rese  la  luce  sua  pallida  e  bruna. 

Come  soglion  sparire  ad  una  ad  una 

Le  stelle  allor  eh'  1  sol  n'  apporta  il  giorno. 
Diva  di  lei  più  bella  in  bianca  spoglia 

Mi  palesò  il  sembiante  suo  divino. 

Più  bella  sì,  ma  al  suo  fedel  più  cruda. 
Ben  cesserebbe  la  mia  fiera  doglia 

Se  io  potessi  per  mio  alto  destino 

Qual  nuovo  Endimion  vederla  nuda. 


1)  Io  non  dubito  che  queste  siano  vere  allusioni  alla  vita  incerta  e  randagia  di 
Vincenzo,  come  sappiamo  da  altre  fonti. 
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Ha  la  ventura  di  sedere  a  mensa  con  Madonna,  e  ne  va 
cosi  pazzo  che  non  riesce  a  comporre  un  mediocrissimo  so- 
netto. Soffre,  ma  a  che  serve?  il  suo  fuoco  è  eterno, 

Estinguersi  non  può  ne  lo  bram'  io, 
Anzi  godo  che  deva  esser  eterno 
Sì  bella  è  la  cagion  dell'  ardor  mio; 

e  alti\ne: 

E  se  r  anima  sola  s'  innamora, 
E  resta  (il  corpo  estinto)  essa  immortale, 
V  amerà  l' alma,  estinto  il  corpo,  ancora. 

Il  SUO  ingegno  che  da  terra  a  pena  sale  non  è  degno  di  can- 
tare le  lodi  di  Lucilla,  degna  sol  d'  cì^oica  tromìm: 

Le  lodi  mie  son  quasi  d'  uom  che  sogna  : 
Troppo  voi  degna,  ed  io  son  troppo  vile  ; 
E  dal  mio  canto  così  rozzo  e  umile 
Frutto  posso  sperar  sol  di  vergogna. 

E  il  poeta  ancora  per  molte  carte  continua  in  questo  noioso 
metro;  ma  siamo  al  rovescio  della  medaglia.  Lucilla  lo  tra- 
disce, e  il  tradito  sfoga  in  non  belle  ottave  1'  odio  suo,  para- 
gonando Madonna  a  tutti  i  mostri  della  terra  e  dell'inferno, 
e  augurandole  i  più  orribili  strazi  : 

Voi  che  il  pianto  mio  sole  vedete. 
Vaghi  lumi  del  ciel,  lucide  stelle, 
S'  alcun  poter  sopra  i  mortali  avete, 
E  se  pietose  sete  quanto  belle, 

I  più  maligni  influssi  ora  piovete 
Sopra  quest'  empia  di  pietà  ribelle. 
E  te  col  suo  più  formidabil  telo, 

'    Omicida  crudel,  fulmini  il  cielo. 

Ma  e'  non  passa  molto  che  il  giambo  si  cangia  in  elegia  e 
il  poeta  invita  la  musa  a  cambiar  tono  ;  e  poi  torna  a'  di- 
sdegni e  lascia  anche  d'esser  modesto  come  prima,  dolendosi 
d' impiegare  per  un  soggetto  vile  il  talento  che  gli  diede 

11  bello  dio  dall'  auree  chiome  bionde 

II  bello  e  dotto  dio  figlio  di  (Move. 
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Seguono  strofe  d'  una  canzone  e  terzine  cattive,  per  poco  non 
dissi  pessime;  il  poeta  non  ha  pace  e  va  a  cantare  una  se- 
renata all'amante  sotto  il  balcone: 

Ma  voi  mura  beate  che  chiudete 
Di  Natura,  e  d'  Amor  sì  bel  tesoro, 
Fate  fede,  vi  prego,  alla  crudele 
Dei  miei  sospiri  e  delle  mie  querele. 

Ma  la  pace  non  viene,  ond' ei  si  volge  alla  Madonna  spi- 
rituale,  che  lo  raccomandi  a  Dio  e  lo  scampi  da  ogni  pericolo. 
Vi  sono  alcuni  versi  e  qualche  imagine  bella,  specie  in  prin- 
cipio e  in  fine,  come  nella  seguente  Staimi  Mate)\  dove  im- 
plora, per  mondarsi  l'anima,  castighi  e  mortificazioni.  La  pri- 
ma è  modellata  sulla  famosa  canzone  del  Petrarca  alla  Ver- 
gine, ma  non  ne  ha,  è  inutile  il  dirlo,  né  lo  splendore  delle 
imagini,  né  la  cesellatura  del  verso,  né  la  calda  ispirazione, 
solo  qualche  verso  rubacchiato  qua  e  là.  Possibile  che  un  Vin- 
cenzo Galilei,  ben  noto  a  noi  chi  fosse,  in  pieno  seicento,  im- 
plori, tutto  smorto  e  compunto,  il  cilicio  e  la  mortificazione 
del  corpo ,  con  1'  aria  di  frate  lacopone  ?  É  ujia  caricatura 
bella  e  buona,  pompa  ed  esteriorità  grossolana,  senza  ispii-a- 
zione,  senza  sentimento  né  umano  né  religioso:  esercitazione 
retorica  de'  vecchi  motivi  del  Petrarca.  Non  vogliamo  de- 
fraudai-ne  i  lettori,  perché  veggano  sino  a  qual  delirio  di  mi- 
stificazione può  giungere  un  poeta  e  un'  età  che  non  senta- 
no r  ai'te  e  la  poesia. 

Madre  di  Dio,  dopo  i  perduti  giorni 

Perduti  ahi  lasso  in  più  d'un  vano  errore. 

Sento  una  voce  risonarmi  al  core. 

Oh'  alla  smarrita  via  del  ciel  ritorni. 
Ma  qual  nocchier  sospira,  e  si  confonde. 

Che  vede  il  Porto  ornai  poco  lontano, 

E  tenta  e  studia  d'  arrivarci  invano, 

Che  gliel  vietano  i  venti  avversi,  e  1'  onde. 
Tal' è  r  afflitta  e  mesta  anima  mia. 

Ben  la  celeste  voce  ode,  et  ascolta; 

Ma  dal  vizio  confusa,  in  eh'  ella  è  involta, 

Altro  scampo  non  sa  trovar  la  via. 
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Chieder  vorrebbe  alla  tua  mano  aita; 
Ma  cieca  negli  errori  umani,  e  sciocchi. 
Come,  misera,  può  rivolger  gli  occhi , 
Vergine  bella,  in  te  di  sol  vestita  ? 

Quasi  della  salute  sua  dispera, 

Per  il  peccato  che  s'  annida  in  lei  ; 
Ma  se  dei  peccator  refugio  sei. 
Vergine  santa,  fa  ch'ella  non  pera. 

Ricordati,  o  di  Dio  Madre  pietosa. 
Che  del  figliuol  tuo  quest'  è  fattura; 
E  per  questa  ei  giacque  in  sepoltura, 
Dopo  morte  sì  cruda  e  obbrobriosa. 

Se  per  torla  d'Averno  al  crudo  mostro 
Devo  lavar  col  pianto  i  suoi  difetti, 
Pà  che  tante  dal  cuor  lacrime  io  getti 
Quante  sparge  or'  la  man  stille  d' inchiostro. 

Fa  che  si  nobil  preda  si  ritolga 
Al  fier  nemico  a  divorarla  accinto; 
E  che  uscita  da  cieco  Labirinto 
Per  sicuro  sentiero  ornai  si  volga. 

Il  tuo  divin  favor  dunque  le  presta. 
Senza  di  cui  son  le  sue  forze  inferme. 
Che  a  te  sol  si  concede  al  crudo  verme 
Calcar  col  divin  pie'  1'  orribil  testa. 

0  dell'  irato  mar  lucida  stella, 
Togli  dagli  occhi  miei  d'  error  '1  velo, 
Che  fissandoli  in  te  mia  scorta  al  cielo 
Possa  schivar  qua  giù  sirti,  e  procelle. 


Trionfai  Palma,  che  sprezzando  il  peso 
Di  nostra  humanitade,  al  ciel  t'  ergesti  : 
Fa  che  cosa  mortai  mai  non  m'  arresti. 
Mentre  eh'  io  sono  a  seguitarti  inteso. 

Incorruttibil  cedro,  et  odorato 

Del  celeste  Sion  degno  ornamento: 
Concedimi  eh'  io  viva  alfln  contento, 
E  sotto  r  ombra  tua  posi  beato. 

0  bellisssima  oliva,  alma,  e  vivace 
Pianta  che  illustri  i  begli  eterei  campi  : 
Dammi,  perch'io  da  tanti  affanni  scampi, 
Quello  che  il  mondo  non  può  dar,  la  Pace. 
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Allorché  sciolto  dal  mortai  suo  velo 
Quest'  alma  al  suo  fattor  spiegherà  il  volo; 
Grazia  gì' impetra  appresso  il  tuo  figliuolo, 
Ch'  entri  per  te,  che  ne  sei  Porta,  in  Cielo. 

Se  profonda  humiltà,  Vergin,  ti  trasse 
A  dominar  le  stelle  e  il  Paradiso: 
A  me  che  terra  son,  volgi  il  bel  viso, 
Le  mie  preci  accogli  umili,  e  basse. 

Dopo  quest'inno  alla  Vergine,  il  poeta  er>/irr^/ '.so  racconta  va- 
rie novelle  anioi-ose,  e  tratteggia  Fimagine  d'un  felice  Amin- 
ta che  coglie  il  fratto  della  bellezza  di  Lucilla.  Dell'Ariosto 
ha  qualche  buona  imagine  e  il  fondo  osceno,  i  colori  manca- 
no—Si danno  convegno;  ella  verrà  di  notte,  a  una  certa  ora, 
sotto  mentite  spoglie  : 

Ecco  sorge  la  notte  ombrosa  e  cheta, 
Vengon  le  stelle  all'  ordinaria  danza, 


liUcilla  viene: 


I  dolci  e  cari  baci  eran  sì  spessi 

Che  un  sol  bacio  parean  ben  mille  baci. 


Ma  hanno  dimenticato  la  brace  accesa  nella  stanza  chiusa  ; 
la  bella  Ninfa  tramortisce.  Aminta  spalanca  porte  e  finestre, 
ella  l'inviene  e...  daccapo.  Il  poeta  discreto  tace  il  resto  : 

Sparser  sopra  di  lor  gli  alati  Amori 
Verdi  frondi  di  mirto,  e  rose,  e  fiori. 

In  altre  100  ottave  tra  pessime  e  mediocri,  il  poeta,  scompar- 
so Aminta,  chiede  una  carezza  per  se..., 

A  me  tal  grazia  non  si  deve  certo, 
Ma  pure  i  vili  non  disprezza  Iddio. 

Aman  le  fiere,  i  sassi,  aman  le  piante, 

Se  amor  a  nullo  amato  amar  perdona 
Et  amato  io  non  sono  e  pur  tant'  amo, 
Ami  forse,  crudele,  altra  persona  ? 

Ma  Lucilla  fa  formicon  da  sorbo;  e  il  poeta,  che  ha  per- 
duto la  speranza,  moraleggia  alle  spalle  di  lei: 

V.\cCALLUzzo  —  Galileo  letterato  e  poeta.  xo 


140  GALILEO  LETTERATO  E  POETA. 


Or  sono  gli  occhi  tuoi  stelle  divine, 
Ma  il  vivo  lume  lor  tosto  fia  spento; 
Or  la  tua  bella  chioma  è  d'  oro  fine, 
Ma  r  oro  diverrà  tosto  d'  argento  ! 
Son  le  tue  guance  rose  matutine, 
Ma  languiscon  le  rose  in  un  momento. 

È  meglio  attender  alla  quiete  e  aspettar  che  moi-te  sciolga  il 
nodo  sì  come 

....  dall'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Un  verso  di  Dante,  preso  di  seconda  mano,  appiccicato  a  un 
fondo  petrarchesco  ! 

Segue  una  novella  bizzarra,  una  moglie  maltrattata  dal 
marito  e  vendicata  dal  Dio  Amore,  che  trasforma  in  gufo  il 
malcapitato,  cacciandolo  all'inferno: 

Spuntano  i  vanni  dalle  dita  fuore, 

E  l'uno  e  l'altro  braccio  ala  divenne; 

E  fatta  in  osso  adunco,  duro  e  secco 

La  bocca  umana  si  converse  in  becco. 
S'  armano  i  piedi  d'  un  ritorto  ugnone, 

Ambidue  fatti  già  rapaci  artigli; 

Le  corna  ha  in  testa,  il  guardo  empio,  e  fellone, 

Gli  occhi  di  foco,  e  spaventosi  i  cigli. 

Vengono  appresso  una  canzone  oscena,  una  ode ,  in  cui  una 
donna  canta  le  geste  e  le  bellezze  d'  un  guerriero  francese, 
un'altra,  in  cui  Madonna  impreca  alla  mancata  fede  dell' a- 
mante  e  prega  che  i-itorni  a  lei:  il  poeta  risponde  a  rime 
obbligate,  facendoci  sapere  che  Lucilla  s'era  olfesa  per  alcu- 
ni scherzi  poetici,  che  lui  ora  condanna  al  fuoco.  Fatta  la 
pace,  ella  parte  con  la  promessa  del  ritorno...,  e  qui  Unisce 
a  car.  07  il  ms.  co'  versi  : 

Torna  non  far  dimora 
Se  pur  sei  di  voler  eh'  io  viva  ancora. 
»•♦•; 

Ma  che  amore  è  questo  insomma  ?  Dalle  prime  ottave  si  ca- 
pisce che  Lucilla  è  un  tipo  ideale  ,  a  cui  il  poeta  non  osa 
chiedere  alcun  che  d"  impudico,  ma  a  poco  a  poco  quel  tipo 
si  umanizza,  si  abbassa,  si  perde  nelle  braccia  di  Aminta,  gli 
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si  può  chieder  tutto.  Il  poeta  soffre,  smania,  prega,  impilerà 
qualche  cosa  per  se: 

Vergine  sacra  e  chiusa  in  monastero 
Già  non  potrebbe  minor  grazia  farmi; 

e  finisce  con  una  pretesa  troi)po  chiara  : 

Se  il  mio  Amor  brami  or  sai  quel  che  ci  vuole  ; 
Al  buono  intenditor  poche  parole. 

Vincenzo  aveva  1'  indole,  diciamo  così,  paterna;  di  qui  il  sen- 
sualismo evidente  delle  ultime  rime.  Lucilla  è  diventata  una 
donna  mondana,  e  se  è  vero  che  questo  volume  fu  scritto 
nel  1037,  Vincenzo  aveva  già  31  anno,  essendo  nato  nel  lOOii, 
e  già  marito  a  Sestilia  Bocchinieri  e  padre  di  Carlo: 

Se  ben  m'acceca  l'amorosa  benda, 
E  vinta  è  la  ragion  da  van  furore 
Ben  conosch'  io  che  sol  convien,  che  il  core 
La  santa  face  d'  Imeneo  m'  accenda. 

Conosce  il  fallo  e  non  sa  emendarsi,  e  a  chi  lo  biasima  e'  dice 
petrarchescamente  : 

Miri  r  alta  cagion  della  mia  colpa. 

Ora,  data  V  indole  mondana,  troitpo  mondana  anzi,  di 
Vincenzo  Galilei,  per  cui  il  padre  dovè  più  d'  una  volta  am- 
monirlo, niente  di  più  facile  che  il  credere  a  (juesto  mondano 
amore.  E  non  mi  paion  tutte  invenzioni  que'  particolari  che 
ci  dà  in  queste  rime:  egli  ora  parte,  ora  riceve  un  biglietto 
da  Madonna,  ora  siede  a  tavola  con  lei.  ora  va  a  cantarle  una 
serenata;  e  allude  a  certe  angustie  e  avventure  della  sua  mi- 
sera vita,  che  tanti  dolori  procurò  al  glorioso  padre,  voluti 
pietosamente  occultare  dall'  angelica  sorella  Suor  Maria  Ce- 
leste. 

Ma  le  Rime  non  sono  elfetto  d"  una  vera  passione  amo- 
rosa ;  il  fondo  è  vero,  ma  il  quadro,  i  colori  son  tutti  artifizi 
di  versificatore  a  spasso,  che  si  esercita  a  sciupare  i  motivi 
della  lirica  petrarchesca,  con  molte  di  quelle  stravaganze  ba- 
rocche per  cui  si  rese  ridevolissimo  il  ^seicento.  Il  lettore  veda 
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dalle  rime  pubblicate,  che  sono  le  .scelte  e  migliori,  qual  po- 
trà essere  il  resto  :  le  lodi  generiche  e  vuote  e  concettose 
della  bellezza,  con  le  consuete  alternazioni  di  timori  e  spe- 
ranze, allegrezze  e  sconforti,  odio  ed  amore;  e  con  tutti  gli 
sdilinguimenti  e  le  sdolcinature  della  peggiore  lirica  seicen- 
tistica.  E  ventura  se  fra  tanto  volgare  convenzionalismo  il 
lettore  .s' incontri  in  (jualche  fresca  e  leggiadra  imagine.  In- 
felicissime sono  le  canzoni;  un  po'  sciolte  e  facili,  quasi  slom- 
bate, le  ottave  ;  de'  sonetti  pochi  i  buoni,  molti  i  mediocri,  i 
più,  pessimi. 

La  lingua  non  è,  come  si  crederebbe,  molto  viziata,  e  le 
frasi  steoritipate  del  (300  sono  poche  e  quelle  già  entrate  nel 
dominio  pubblico,  mcu-e  di  pkuito,  mare  di  doloro,  renio  di 
sospiri,  nebbia  di  sospiri,  ecc.  Nelle  novelle  s'avverte  un  pò* 
d'imitazione  ariostea,  e  l'Ariosto  a  Vincenzo  doveva  esser 
familiare,  non  meno  che  al  padre. 

Cosicché  né  per  il  contenuto  né  per  la  forma  queste  Rime 
raccomandano  l'  autore  alla  posterità,  e  dal  meritato  oblìo, 
in  cui  lo  trassero  il  poco  ingegno  e  l' ignavia,  non  abbiamo 
voluto  trarlo  noi  per  l'odierna  smania  di  cose  inedite.  Fu 
seuq)lice  curiosità  di  leggere  quel  che  avesse  scritto  il  lìglio 
inglorioso  del  grande  Galilei,  e  vedere  se  qualche  lume  po- 
tesse trarsi  per  le  vicende  della  sua  vita,  o  gli  si  potessero 
attribuire  i  pochi  sonetti  esibitici  dal  Salvini,  sotto  il  nome 
di  Galileo  padre. 

E  che  ciò  non  si  possa,  sai'à  facile  vedere  anche  a  un 
discreto  osservatore,  tanto  superiori  sono  que'  tre  sonetti  per 
correttezza,  per  dignità,  per  imagini  né  triviali,  né  barocche, 
a  tutta  questa  roba  di  Rime  diveì'se  e  sempre  le  stesse. 


^  Tfcft/  -^ 
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RECENSIONI. 


I.  Galileo  Galilei.  —  Le  Opere.  Edizione  nazionale ,  voi. 
IX.  —  Firenze,  Barbera,  1899  (4.°,  pp.  293). 

^11,  Un  amico  del  Galilei:  monsignor  Oiov.  Ciamboli  \  Le 
poesie  di  Viìicenzio  Galilei  in  Nuovi  studi  letterari  e  bibliogra- 
fici di  Domenico  Ciampoli. —  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1900 
(8.0,  pp.  217). 

I.  Questo  IX  voi.  dell'  ediz.  nazionale  deUe  Opere  del  Galilei  con- 
tiene gli  Scritti  letterari,  e  s'intende  perciò  che  si  deve  in  maggior 
parte  alle  cure  amorose  di  Isidoro  Del  Lungo.  Ad  un  avvertimento 
in  cui  si  dà  ragione  dei  codd.,  delle  stampe  e  delle  quistioni  che  vi 
si  riferiscono,  seguono  le  Due  lezioni  all'  Accademia  Fiorentina  circa 
la  figura,  sito  e  grandezza  deli'  Inferno  di  Dante ,  le  Considerazioni 
al  Tasso,  le  Postille  all'  Ariosto ,  l'Argomento  e  traccia  d'  una  com- 
media. Poesie  e  frammenti.  Chiudono  il  voi.  due  appendici  e  un  In- 
dice dei  nomi.  La  prima  appendice  contiene  una  Canzone  di  Andrea 
Salvadori  per  le  stelle  Medicee  scritta  e  corretta  di  irropria  mano 
da  Galileo  ,  eh'  è,  si  può  dire,  elaborata  dal  G.  di  su  l' intelaiatura 
del  Salvadori ,  come  si  può  osservare  nelle  due  stesure  manoscritte 
riprodotte  in  facsimile  ;  anzi  a  me  sembra  che  la  penultima  e  1'  an- 
tipenultima stanza,  aggiunte  nella  2.*  stesura,  siano  opera  esclusiva 
del  G.  e  dirette  contro  qualche  storpio  o  gobbo  oppugnatore  delle 
stelle  medicee,  a  cui  non  era  concesso 

Non  che  saUr  al  ciel,  erger  sé  stesso. 

La   seconda  appendice   contiene   un    Saggio   di   alcune  esercitazioni 
scolastiche  di  Galileo,  di  poca  o  nessuna  importanza. 

A  proposito  delF  abbozzo  della  commedia  par  certo  che  nelle  parole 
di  S.  Maria  Celeste,  «  la  commedia,  venendo  da  lei,  non  può  non  esser 
se  non  bella  »,  si  alluda  a  una  commedia  scritta  dal  padre,  benché 
resti    difficile  a  sapere  se  fosse  condotta  su  1'  abbozzo  conservatoci. 
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Sarebbe  stato  anche  opportuno  un  accenno  a  quell'  altra  commedia, 
di  cui  il  €r.  parla  al  Duca  di  Mantova  nella  lett.  del  22  maggio  1604. 

Del  modesto  gruzzoletto  di  rime  galileiane  ,  di  su'  mss.  e  con  le 
vari£inti,  è  pubblicato  il  famoso  capitolo  sulla  Toga,  e  i  sei  sonetti, 
editi  prima  dall'  Alberi  e  poi  da  me  {Galileo  letter.  e  poeta,  Cata- 
nia, Giannetta,  1896)  e  ritenuti  dal  Del  Lungo  autentici,  non  ostante 
i  nuovi  dubbi  di  D.  Ciampoli,  che  vorrebbe  attribuirli  al  figlio  Vin- 
cenzo. Dall'esame  che  io  avevo  fatto  delle  Rime  di  costui,  m'ero  per- 
suaso della  nessuna  attendibilità  di  questi  dubbi ,  per  due  ragioni 
fortissime  :  che  4  dei  sonetti  erano  stati  rinvenuti  di  mano  del  Vi- 
viani ,  e  non  e'  era  ragione  che  il  Viviani  copiasse  sonetti  di  Vin  - 
cenzo  e  l' intestasse  al  padre  ;  che  tra  le  moltissime  e  mediocrissime 
rime  del  figlio  non  ci  occorse  vederli.  Dubbi  positivi  si  affacciarono 
invece  alla  mente  del  Del  Lungo  sul  sonetto  bernesco,  la  «  Befanata  », 
che  ha  escluso  dalla  raccolta. 

Ma  ben  più  impoi'tante  è  la  cura  che  il  D.  L.  ha  posto  nelle  scrit- 
tm'e  di  critica  letteraria  del  Galilei  ;  e  solo  si  può  osservare  un'ec- 
cessiva scrupolosità  nell'  assegnare  le  date  di  quegli  scritti  letterari 
del  Galilei.  Così  per  le  due  Lezioni  si  tien  pago  di  dire  che  furou 
tenute  prima  che  il  G.  andasse  a  Padova,  e  non  tien  conto  dell'opi- 
nione di  0.  Gigli,  che  le  pone  nel  1587-88,  anno  delle  letture  dan- 
tesche. Se  le  due  conferenze  furon  lette  nell'Accademia  Grande,  a 
Firenze,  è  più  naturale  invece  che  G.  le  leggesse  prima  che*  da  Fi- 
renze fosse  andato  a  insegnare  nello  studio  di  Pisa  (1589). 

Più  grave  e  forse  meno  spiegabile,  dopo  quello  che  se  n'  è  scritto, 
è  l' incertezza  della  data  delle  Considerazioni,  che  il  D.  L.  dice  so- 
lamente scritte  prima  del  1609. 

Ora  è  veramente  strano  che  il  D.  L.,  il  quale  tanta  fiducia  ha 
avuto  per  questi  faticosi  studi  galileiani  nell'autorità  dell'ottimo  di- 
scepolo del  G. ,  del  Viviani ,  è  veranjente  strano  che  non  gli  voglia 
prestar  fede  quando  recisamente  afferma  che  quelle  Consid.  furono  do- 
mandate al  Galilei  da  un  amico  «  più  volte  con  grandissima  istanza 
mentre  era  in  Pisa  ».  Possibile  che  un  «  imperfetto  »  avesse  ,  che 
si  potrebbe  riferire  ,  anzi  che  alla  morte  del  Tasso  ,  al  tempo  della 
composizione  della  Gerusalemme,  e  contro  cui  a  ogni  modo  si  potreb- 
bero addurre  moltissimi  esempi  di  «  presenti  »,  debba  aver  più  fede 
della  notizia  cosi  sicura  dell'  onesto  biografo,  e  vincerla  contro  la  lo- 
gica, che  quella  virulenta  scrittura  riporta  all'  età  giovanile  del  Ga- 
lilei ,  e  nel  fervore  di  quei  dibattiti  letterari  ?  E  si  che  a  favore  di 
questa  opinione  aveva  un  certo  peso  il  fatto,  da  me  rilevato,  dell'osti- 
nato silenzio,  che  è  in  tutte  le  Consid.,  della  Conquistata,  data  alle 
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stampe  nel  1593.  E  Galileo  f;i  in  Pisa  nel  1589-92:  più  esatto  il  com- 
puto non  potrebbe  essere. 

Rimane  pure  campata  in  aria  la  data  delle  Postille  alV  Ariosto,  se 
non  si  voglia  ammettere,  com'  io  credo,  che  siano  nate  gemelle,  quasi 
parallele,  con  le  Considerazioni  :  non  solo  sono  evidenti  le  relazioni  tra 
queste  due  scritture  del  G.,  ma  nelle  Postille  sono  allusioni  e  osser- 
vazioni che  richiamano  alla  mente  le  Consid.  —  Ma  questi  dubbi  cro- 
nologici non  riguardano  il  testo  degli  Scritti  letterari,  i  quali  per  la 
pazienza  e  1'  accuratezza  sono  degni  d'  ogni  elogio  :  tutti  sono  ripro- 
dotti, con  attento  esame  critico,  o  di  sugli  autografi  o  di  su'  codici 
più  autorevoli  ;  e  sono  evitati  errori  mostruosi  e  confusioni  delle  stampe 
precedenti.  Specialmente  le  Postille  ci  si  presentano  rifatte,  non  solo 
nella  genuina  lezione,  ma  più  che  duplicate  di  numero.  Si  potrebbe 
quasi  dire  che  vengono  ora  alla  luce  per  la  prima  volta. 

Sicché  questo  voi.  continua  degnamente  la  serie  dei  precedenti,  e 
r  augurio  nostro  è  che  l'opera  intera  sia  degna  di  Galileo,  dell'  Italia, 
e  degli  scrittori  benemeriti  che  ad  essa  han  dedicato  il  meglio  della 
loro  vita. 

II.  Proprio  in  questi  giorni  un  altro  studioso,  D.  Ciampoli,  ha  ri- 
destato la  memoria  di  un  amico  di  Galileo,  Giov.  Ciampoli,  il  dotto 
e  coraggioso  monsignore,  che,  anche  in  mezzo  al  turbine  scatenatosi 
sul  capo  del  grande  astronomo,  gli  rimase  amico  fedele  e  lo  amò  e 
protesse,  fino  a  perdere  la  fiducia  papale  e  gli  oneri  e  i  proventi,  e 
partire  in  esilio.  Il  C.  ne  studia  la  vita  e'  le  opere  :  della  vita  parti- 
colarmente le  relazioni  e  le  corrispondenze  con  Galileo,  illustrate  con 
lettere ,  che  ci  rimangono  ,  del  C.  al  Galilei  ;  delle  opere  ,  le  Prose 
(  pohtiche  ,  filosofiche  ,  religiose  ,  storiche  ,  ed  epistolari  )  e  le  Bime 
(  funebri ,  morali ,  reUgiose ,  drammatiche  ,  giocose  ).  Infine  pubblica 
anche  l' inventario  di  tutti  gli  scritti  del  Ciampvjli  ,  che  insieme  col 
testamento  ha  trovato  nel  cod.  Vat.  8658  ,  e  una  nota  di  quelli  a 
stampa. 

E  se  non  si  può  consentii'e  a  tutte  le  lodi  che  in  questa  memoria 
son  date  al  dotto  Monsignore  ,  come  poeta  ,  poiché  fra  i  verseggia- 
tori petrarcheggianti  del  Seicento  é  da  considerarsi  più  come  mari- 
nista che  di  gusto  classico ,  d'  altra  parte  ha  qualche  suo  atteggia- 
mento personale  per  certa  vigoria  di  forme  e  stringata  concettosità  di 
pensieri.  Del  resto  più  che  le  opere  a  noi  lo  rendono  caro  1'  animo 
fermo  e  generoso,  il  carattere  forte  e  franco,  l'  amicizia  del  Galilei  ; 
onde  in  quello  sfacelo  d' ideali ,  in  quel  mercimonio  delle  coscienze, 
resta  una  fisoira  nobile  e  bella. 
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L'  altro  studio  del  C.  è  intorno  alle  poesie  del  figlio  di  Galileo  ; 
delle  quali  io  avevo  dato  uno  spoglio  di  sul  cod.  Rice.  2749,  in  ap- 
pendice al  lavoro  cit.  (pp.  133-148);  e  non  mi  sarei  aspettato  certa- 
mente elle  a  cosi  breve  distanza  le  povere  rime  di  Vincenzo  avreb- 
bero avuto  un  altro  studioso  ! 

Ma,  tant'  è,  al  C.  parve  che  il  saggio  da  me  dato  fosse  «  non  sempre 
fedele  e  troppo  severamente  giudicato  »  (p.  176).  Ma  in  fondo  in 
fondo  egli  ripete  le  mie  osservazioni  psicologiche  ed  estetiche  ;  so- 
lamente in  qualche  componimento,  in  qualche  strofa,  ti'ova  sincerità  di 
passione,  e  «  più  notevole  ancora  il  freschissimo  sentimento  della  na- 
tura alitante  da  per  tutto  »  (p.  214);  la  quale,  mi  permetta  l'egregio 
uomo  ,  è  lode  soverchia  ;  perchè  le  migliori  rime  sono  infiorettature 
a  mosaico  di  descrizioni  stucchevolmente  petrarcheggianti  ;  e  vera  pas- 
sione amorosa  non  e'  è  :  sono  stravaganze  rimate. 

E  dopo  ciò  io  ripeto  che  non  si  hanno  buone  ragioni  di  attribuire 
a  Vincenzo  le  rime  amorose  del  padre,  come  vorrebbe  il  C,  rincal- 
zando un  giudizio  dell'Alberi  ;  e  bene  hanno  fatto  gli  autori  dell'edi- 
zione nazionale  delle  Opere  galileiane  a  pubblicare  quei  sonetti  nel  IX 
voi.  Tra  questi  e  le  rime  di  Vincenzo  non  e'  è  quella  intima  somi- 
glianza di  stile,  di  lingua  e  di  spirito,  eh'  è  tra  il  capitolo  sulla  Toga 
del  padre  e  le  Profezie  del  figlio  ;  delle  quali  il  C.  ci  dà  uno  spoglio 
di  su  un  cod.  di  S.  Marco  (CXXXVIII,  nella  classe  IX  degl'Ita].): 
sono  84  «  profezie  »,  di  21  quartine  ciascuna,  la  bellezza  di  oltre  7000 
velasi.  Lavoro  notevole  queslo,  oltre  che  per  la  mole,  per  la  leggiadria 
e  scioltezza  de'  versi,  per  il  brio  e  l'arguzia  delle  facezie,  almeno  a 
giudicare  da  quel  poco  pubblicato  dal  C,  non  sufficiente  forse  a  darne 
un  compiuto  giiidizio. 

A  ogni  modo  queste  Profezie  e  la  Toga  rispecchiano  nella  loro 
arguta  e  libera  natura  un  lato  comune  dell'  indole  de'  Galilei  padre 
e  figlio. 

Nunzio  Vaccaluzzo. 


Alberto  G-regorini.  —  La  Theonemia,  favola  pastorale,  e 
V  Herode  insano,  tragedia  di  Marco  Montano,  non  mai  pub- 
blicate, precedute  da  un  Saggio  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
delV autore.  —  Rocca  S,  Casciano,  Cappelli,  1898  (8"  gr.,  pp. 
XLvi-293). 

Si  può  dire  che  queste  due  opere  non  meritavano  la  pubblicazione  ; 
ma,  poiché  son  state  pubblicate  e  l'editore  azzarda  l'ardita  congettura 
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che  la  Theonemia  preceda  VAmmta  per  importantissimi  elementi,  cre- 
duti finora  originali  del  Tasso  ;  non  conviene  lasciare  nella  storia 
letteraria  un  tal  dubbio. 

Nel  Saggio  premesso  il  Gr.  espone  il  poco  che  può  sapersi  sulla 
vita  del  Montano.  Nato  nella  prima  metà  del  sec.  XVI  (l'anno  pre- 
ciso non  si  sa),  studiò  in  Urbino.  Fu  segretario  del  card.  Carlo  Bor- 
romeo, forse  dal  15G0  al  1565,  quando  questi  ebbe  il  cappello  sinché 
si  recò  definitivamente  a  Milano.  Ritornato  in  patria  ,  si  dette  agli 
studi  reKgiosi,  di  cui  fui'ono  frutto  alcune  opere  ascetiche.  Mori  il  dì 
1 1  genn.  1586,  lodato  dal  Tasso  e  dal  Baldi.  Le  opere  sue  furono  : 
le  Rime,  erotiche  e  spirituali  (1575),  in  cui  imitò,  al  solito,  il  Pe- 
trarca; le  prose  ascetiche  pubblicate  postume,  e  le  due  opere  dram- 
matiche inedite,  edite  ore. 

n  ms.  della  Theonemia  porta  il  titolo  di  «  favola  scenica  »  ,  che 
al  Gr.  sembrò  molto  vago,  né  comune  al  tempo,  in  cui,  dopo  il  Sa- 
crificio del  Beccari,  fu  adottato  quello  di  «  favola  pastorale  ;  e  questo 
titolo  egli  ha  dato  all'  opera.  11  cambiamento  a  me  non  sembra  felice. 
11  Carducci  mostrò  come  non  possa  dirsi  schietta  favola  pastorale 
quella ,  in  cui  sia  intervento  palese  di  Dei  sulla  scena  ;  quindi  bene 
intitolò  l'autore  «  favola  scenica  »  la  sua,  in  cui  intervengono  tre  Dei. 
L'azione,  in  breve,  è  questa  :  Venere  scende  in  terra  in  forma  di  ninfa 
a  ricercare  il  fuggitivo  Amore,  sperando  di  trovarlo  fra'  pastori  ;  a  due 
de'  quali,  colpiti  dai  dardi  di  lui,  vuol  dare  aiuto.  Egomeno  ama  Leu- 
copi,  la  quale  lo  fugge,  perché  ama  Dafni;  da  cui  a  sua  volta  è  sprez- 
zata. Egomeno  spera  solo  nell'incanto  della  vecchia  Aresia;  mentre 
Leucopi  pensa  al  suicidio.  Ma  Venere,  udendo  cantar  Dafni,  se  n'in- 
vaghisce, e  n'  é  riamato.  La  notizia  si  sparge  fra'  pastori  :  Egomeno 
vede  nell'offesa  a  Leucopi  la  sua  salvezza,  e  prega  la  ninfa  Bancale 
di  annunziarle  il  fatto  prudentemente.  Ma  Leucopi,  disperata,  corre 
per  gittarsi  in  una  fonte,  invano  inseguita  da  Bancale  ed  Aresia,  che 
incaricano  un  fanciullo  di  gridare  al  soccorso.  Per  fortuna  uno  sterpo 
trattiene  Leucopi  ,  che  é  raggiunta  dalle  due  amiche  e  fermata.  In- 
tanto Egomeno,  alle  giida  del  fanciullo,  accorre  ;  e  vedendo  1'  acqua 
della  fonte  smossa,  credendo  vi  sia  annegata  Leucopi,  vuol  gittarvisi 
anch' egli;  ma  è  trattenuto  da  Cinelco,  il  quale  lo  assicura  che  Leu- 
copi non  è  venuta  in  quel  luogo.  Vengono  Montano,  Tespi  e  Bancale 
ad  annunziar  la  lieta  novella  che  Leucopi  ha  volto  il  suo  cuore  ad 
Egomeno.  Il  quale  tutto  gioioso  vuole  affrettar  le  nozze. 

Da  questo  brevissimo  sunto  appare  come  sia  importante  stabilir  la 
data  di  questa  composizione  ;  perché,  ponendola,  col  Gr.,  dopo  lo  Sfor- 
tiinato  e  prima  dell'  Aminta,  essa  avrebbe  «  il  merito  grande  di  aver 
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portato  la  favola  pastorale  un  gradino  più  in  alto  verso  il  culmine  di 
perfezione,  cui  giunse  col  Tasso  e  col  Guarini,  specialmente  riguardo 
alla  forma  metrica,  la  quale  rimasta  sempre  esclusivamente  composta 
di  endecasillabi....  ricevette  con  Ini  nel  suo  seno,  in  ispecie  nella  parte 
lirica,  i  settenarii  più  o  meno  liberamente  rimati  »  (p.  xxxvi).  E  cosi 
verrebbe  tolto  al  Tasso  il  merito  che  finora  gli  s'  è  dato  ! 

E  fosse  soltanto  questo  !  Il  Gr.  dice  che,  essendo  il  Montano  imi- 
tatore dei  sommi  del  tempo  suo  ,  se  fosse  stato  già  noto  1'  Amlnta, 
non  troveremmo  fra  le  due  favole  quelle  differenze  sensibilissime,  che 
appaiono  evidenti  fin  da  una  prima  lettura  (pp.  xxsni  iv).  1."  La  man- 
canza del  prologo  ;  perchè  il  monologo  di  Venere  costituisce  la  prima 
scena.  Questo  accade  perchè  U  Montano  volle  metter  gli  Dei  in  azione, 
al  contrario  del  Tasso  :  il  che  costituisce  la  3.*  differenza  notata  dal 
Gr.  Ma  quel  monologo  non  funziona  da  prologo,  perchè  l'azione  ve- 
ramente comincia  dalla  2.*  scena?  Si  può  dir  solo  che  il  prologo  della 
Theonemia  segue  alcune  tragedie  d'  Euripide,  in  cui  chi  fa  il  prologo 
fa  anche  parte  dell'  azione  ;  mentre  quello  à^W  Aminta  ne  segne  altre, 
in  cui  chi  fa  il  prologo  non  appare  più  (specialmente,  io  .credo,  1'  Hip- 
politus^  in  cui  l'azione  è  aperta  da  una  Dea  e  quasi  chiusa  da  un'altra). 
2.*  La  mancanza  del  coro.  Non  parliamo  del  coro  alla  fine  di  ogni 
atto  ,  che  all'  Aminta  mancava  nella  prima  rappresentazione  a  Fer- 
rara, e  non  sappiamo  se  c'era  fra  tutti  gli  atti  a  Pesaro  (Solerti,  Vita^ 
I,  190).  Ma  il  coro  parte  dell'azione  era  già  nella  favola  pastorale. 
Or  come  il  Mont.  avrebbe  avuta  la  forza  di  romper  la  tradizione,  piuma 
e  non  dopo  dell'  Aminta  ?  4.*  L'  assoluta  differenza  dei  personaggi, 
eccettuato  Amore.  Ma  la  saggia  Aresia  ,  che  insegnò  gì'  incanti  a 
Silvia  (a.  I,  se.  2.^,  vs,  120)  non  è  la  stessa  introdotta  nell'azione  del 
Mont  ?  5.*  La  presenza  dell'epicarma  abolito  dal  Tasso.  G.*  La  man- 
canza assoluta  di  allusione  alle  persone  e  ai  fatti  dell'  Aminta.  Ma, 
se  deve  vedersi  nei  versi  del  Beccari  im'allusione  mXVEgle  del  Giraldi, 
perchè  noìV Aminta  non  si  allude  ai  precedenti  ?  0  meglio,  perchè  il 
Pastor  fido  allude  al  Sacrificio,  non  già  b]V Aminta  ? 

Pel  Gr.  sarebbe  strano  che  il  Mont.,  scrivendo  dopo  il  Tasso,  in- 
troducesse per  1'  appunto  Aminta  a  cantare  di  argomenti ,  che  non 
hanno  alcuna  attinenza  con  la  «  favola  »,  di  cui  è  personaggio  prin- 
cipale ,  senza  fare  ad  essa  alcuna  lontana  o  vicina  allusione.  Nella 
se.  2.*  dell' a.  II,  Montano  prega  Dafni  di  cantare  un  carme  guer- 
resco di  Torquato  (il  Tasso)  ;  ma  quegli  risponde  che  nulla  sa  d'armi; 
e  Montano  :  «  Canta  :  Che  'n  altra  guisa  ancor  spesso,  com'odo,  Agli 
augelH  et  ai  venti  sospese  il  volo  e  fermò  il  corso  ai  fiumi  ».  E,  se- 
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